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PREFAZIONE 



jLà istoria diella MoMrdua di Sayoja , 
che dalla sua origine sioo a^oostri tempi 
annovera ben trent'otto Sovrani^ ninno 
de* quali lasciò di se trista ricordaaza j 
9ia tutti in complesso furono amorevoli 
padri de' loro sudditi^ merita a giusto 
titolo di essere da ciascuno che amante 
sia della patria^ letta con amore e im« 
pressa nella memoria. Perciocché le varie 
vicende de' tempii le virtù e le geste 
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ogni studiò pòrche i gióvani tanto per la 
Mncerità delle nozioni: istoriche, quanto 
per la. purezza della lingua^ non aves- 
sero a bere ad impura Storgeaàte*. Io mi 
reputerò poi avventuroso assai ^ se questa 
mia fatica^ qualunque ella siasi ^ potrà 
riuscire di un qualche giovamento a chi 
avrà vaghezza di valersene. 

Aggradisci ^ o Lettore y questo mio 
libro, e ti prosperi Iddio. 



Avv. F. Lanieri 
Doa. Coli, di Belle Letteti. 
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12 DELLA MONARCHIA DI SAVOJA 

Molti eruditi sciìttorì essendosi posti a volere 
diradare le tenebre che questa origine cuo- 
prono, misero in campo diverse opinioni. La 
prima, che fu un tempo più generalmente ri- 
cevata , è di queUi che adottarono per primo 
stipite della Monarchia Sabauda Beroldo , pro- 
nipote del famoso Yitìchindo Re di Sassonia ed 
avversario di Carlo Magno. Essi raccontano che 
cssenflo egli passato in Borgogna, mentre era 
questa fieramente travagliata dalle armi ne- 
miche, col suo militar valore la scampò dal 
grave pericolo che la minacciava. Ondechè il 
re volendolo rimeritare di un tanto servigio , 
fecegli donazione della Moriana e della Savoja, 
che facean paii;e del regno di Borgogna , il 
qual regno abbracciava in quel tempo il Delfi- 
nato , il Lionese , la Provenza e gran parte 
della Svizzera con tutta la odierna Savoja. Co- 
desta opinione , che riposava sulla tradizione di 
tanti secoli, sul .maggior numero degli storici 
Italiani, Tedeschi e Francesi, cornee pur anco 
axà iconsentimento deU« due Case Reali di Sas- 
annia e di Savoja , ebbe già taato di forza^ 
ohfc £ece un tempo c<»isiderare i Duchi di Sa^ 
voja come Principi delF Imperio irermaiiico , 
cppereiò eleggibili a quella corona imperiale. 
Njon pertantp gli ei-uditi Piemoatesi del se-. 
cKdo XVII, tra' quali Ludovico della Chiesa, e 
in tempi a noi più vicini il Conte Ifappione , 
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che pur mette daUa sua parte il Teik'aneo, il 
Durandi, il Vernazza, furon d-avinso essere d'ita*> 
lìafia ori^e i Principi di Savoia, e ^li fecero 
d»cendeii3 da Adalberto Marchese 'd'Iyrea e 
Re d'Italia, figliuolo di fierengmio IL Né mioki 
pretermettere Topinione dett'Ozier^ il quale giu^ 
dico che da GostantiiiG Principe- di. i^ieniia. nei 
Deifinato^ nipote- di . B o o o i^e A^^iii^ Arias .é A 
Provenza , traesse origine la Prosàpia», di Sattjja; 
dal qaal giudizio non sen^a pur .anco laàieìw ii 
Muratori. Finalmente a' di nostri acquista cele*- 
brità un'altra opinione accennata ^àdal Ohorier, 
ed ora «riprodotta e. oon nuove ragioni illusà-ata 
dai Cav, Cibi^rio, Valoroso investigatore delle 
nosti^e anUche inevnorie. Esso con assai valide 
induzioni fa discendere il Conte Umberto di 
Savoja da Ermeogarda Regkia di Borgogna, i 
da Manasse Conte di Savoja , primo di lei ma'- 
rito. Furono ppr messe in campo altre meno 
accreditate opinioni. Ma in tanta oscurità di 
tempi, e disparità di sentenze', chi mai potrà 
con piena certezza stabilire il vero? Ad ogni 
modo le antiche tenebre e le ambagi che ve* 
lano i prìncipi d'una Reale prosapia, non ne 
scemano il pregio , ma valgono anzi a renderne 
l'<lrigiae più veneranda. 

II. Volendo pertanto attenerci a quanto avvi 
di ben certo e feimo, non possiamo cominciare 
che da Umberto I ( i oo3} \ poiché per autentici do- 
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cumentk troviamo ch^egH era' in gifande stato afta 
corte dei re di'Bòrgo^a, e in alcuni atti di 
donazione il > suo no ine apparisca sottoscritto it 
primo dopo quatti del re Rodolfo JII, ultimo 
ré «bn Borgognoni y e delta Reginà^Ermengardà 
di lui moglie. Essendo poi niorCo sensea prole il 
re 1 Hodolfo y ed. avendo istituito erede de' suoi 

Stati V Itagéxa^^ìP^- Ci ommà ^-, dett»^ il Salico, i 

Conti e Baroni delle . proyinoe Borgognesi, dis- 
degaando una straniera dominazione , si còl- 
legarono insieine per respingere indietro colle 
armi il nuove S^ncnre. - Era capo di questi 
Oddone Conte. della Scsampagna, che essendo 
figliuolo d'una .morella di Rodolfo, ne atidj&va 
]»LÙ di. tutti il reame. ,11 Conte Umberto non 
innalzò già con ^ altri la bandiera della ri- 
bellione \ ma si dichiarò apertamente dìfeiasore 
delle ultime disposizioni del suo Sovrano, e 
protettoi-e della vedova Regii^a Ermengarda^ 
Ondeche esseììdo eletto condottiero di un eser- 
cito che r Imperatore Corrado accagli man- 
dato, debellò in breve tempo i nemici, e 
ridusségU a devozione dell' Imperio. ( io36 ). 
Dopo questa memoràbile azione lo troviamo 
Si^ore della Moriana , del Ciàblese , del Val- 
lese, d'Aosta, di Nyon, e di altre Contee della 
SavQJa, parte delle quali gli pervenne per av- 
ventura da' suoi maggiori , e paite dalla grati- 
tudine dell'Imperatore. Umberto I chiaro per 
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le s«e militari: geste y benemerito de' sudditi 
suoi per )a gìiistìzia e moderazioctte. con cEe gK 
goremò, e accetto alla Chiesa |(er la sua 
grande pietà, e per le . onerose-, donazioni a 
Vescovati e a Aloa^sterì contènutìr-nel reciàtb 
de' suoi Stati, passò^di vita poca oHre. là imeta 
del secolo , e credesi • gli sia stata . eretta • la 
tómba nel vestibolo della* cattedrale di.S. Gio- 
^nui in Moriana. Egli ebbe per moglie Anc»lìa 
di cui s'ignora. la stirpe. 

III. Dopo Umberto regnarono Vun dopo Tal-* 
tro Amedeo e Oddone snoi Sgliuoli. :ì}if Arne* 
deo I poco o nulla di certo, tranne la sua 
esistenza , ci trasmisero le antiche memorie. 
Narrasi che egli accompagnasse a Roma Ar- 
rigo III , quando questi andovvi a^ ricevere dalle 
mani del Papa Clemente II là corona imperiale. 
Oddone poi ampHò grandemente i suoi Stati 
ereditar], mercè il suo matrimonio colia Con- 
tessa Adelaide di Susa, Principessa di gran 
fama^ che rimaisa vedova in gtonine età di 
Ermanno Duca di Svevìa, e figlia unica ed 
erede di Olderico Manfredi II detto volgar- 
mente Marchese di Susa , portò in dote alla Casa 
di Savoja la Marca di Torino detta pure di 
Susa ( 1045 ). Questa confinava a tramontana 
colla Marca d'Ivrea e si estendeva con ampia 
zona di terre verso il mezzodì sino al majce 
di Nizza. 



VI 

xnemorabili de' nostri' Pr incipit alle quali 
van naturalmente annesse quelle de' più 
insigni nostri nazionali^ mentre con di- 
letto attraggono a se Tahimo di ogni 
colto e buon cittadino^ hanno pure virtù 
di rendere sempreppiù' tenaci e cari que* 
sacri vincoli che alla patria ed a' suoi 
Sovrani lo stringono^ scorgendosi quanta 
per la comune felicità abbiano questi 
operato. E se presso le straniere nazioni 
lo studio della Storia patria è tenuto in 
sl'alto pregio^ che anche per la pubblica 
istruzione si fc oggetto di speciale inse- 
gnamento ai giovani studiosi ^ perchè non 
dovrà essere parimente coltivato appo 
noi, che possiamo a buon diritto darci 
vanto, at pari- di qualsiasi altra nazione,, 
di un probo è glorioso tenore de' nostri 
fasti ? 

Saggio perciò fu il divisamente dell'Eco 
eèllentissimo Magistrato della Riforma ;i 
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il quale ordinò^ che i giovani che neUe 
pubbliche scuole s'informano alle umane 
lettere y dovessero al tempo stésso im-^ 
beversi dèlie precipue nozioni delFistoria 
nazionale^ e comandò che appositamente 
per loro se ne componesse uii picciol 
v-diume. 

Onorato io di questo difficile incarico 
da chi ebbe per avventura p|lk riguardo 
al mio buon volere^ che alla tenuità 
delle mie forze ^< mi accinsi con sollecito 
animo all'opera, e tenendo dietro ai più 
chiari storici che gli awenimenii della 
nostra patria narrarono y ordinai e re- 
strinsi in breve- sjpazio le cose più ri- 
levanti e utili a sapeire. N^è già fu mio 
intendiménto di tèssere a ciascnn Prin- 
cipe una piccola, biografia^ o comporre 
una genealogia della R. Famiglia ; ma sib- 
bene di dare una breve e connessa storia 
di questa gloriosa Monarchia; per moda 
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ohe potesse apparire <iome in una. chiama 
yeditta il qqvsq :4tBe Me vici^tudiai. 
Perciò pigliai a iiàrrare di ciasguo So^ 
yrauo ntm.gtà.tbd' .|;iómo del suo n^^ 
scimeato^ ina jdàl tempo che $i recava 
ia oiano le Tedtm dello StaU) ioteomia* 
ciando la pubblica sua carriera^ £ Mr 
condochè si' andò estendendo la polieDza 
di Savòjaf anch'io, più: mi <fifii» oeUa 
iiairaziooe: quindi , parco sotto i Ck»)ti ^ 
men ristretto sòito i Daehi^ pia iai^ 
À>ttQ i.lle procede il corso della pi*e* 
sente istoria* 

- Pregio dell'opera sarà il vedeise i diiari 
esempi di tìciìì ^e di vaioiw de' oostn 
Princìpi^ e i£ msDltt illustri compatriotti 
die sotto il loro reggimento sì segnala- 
rono^ e come . e per «piai. conagU la Gasa 
di Savroja da tenui prtncip] levossi in 
alto, poi decadde 9 quindi .risorse ^ e 
andò passo passo. cresoenda in potere ed 
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ili estensione di dooiinio, -ùnchè divenne 
tioa Potenza assai raggoarderole ùi Eu- 
ropa. £ poicl^è qoesio corso d' istoria 
è ordinato per quei Rovani che p\ co- 
minciano ad «semtafó lo stile neUe in- 
venzioni y quaunlie nobili narrazioni « de- 
scrÌ2Ìoi!n ^ quante degne ^^ncioni non 
potrà un intelligente Professt*e far 
sorgere dal testo dell'opera^ sommini- 
strando così una dilettevole varietà ai 
già cotanto decantati argomenti de' Greci 
e de' Romani, alternandoli con quelli 
della Storia patria? Io procacciai di ren- 
dere , a mio potere , la narrazione spe- 
dita ed anche dilettevole, per quanto il 
comporti un ristretto di storia in 'cui 
non puoi omettere tanti fatti di un qual- 
che momento, e non puoi discéndere 
alle particolarità che sole dipingono al 
vivo le cose e le persone , e sono il 
principal fonte del diletto. Posi pure 
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^Oocwt^ ^ iJbitatori della Tarantasia, ed im* 
p<mea gravi balzelli ai viandanti. L'ÀrayescovQ 
firaclip f^T Kborcire quel suo popolo afiOitto, e tor 
via cotonlio obbrojbno, mandò pregando Umberto 
dhke veuis^ ia loro ajuto.. Non tardò il Conte 
di Savoja a sopiaggiungere con l;wu>n nerbo di 
genti; e cìnto d'assedio il Castello ed espur- 
guaiolo y il distrusse» Del che riconoscenti iTa* 
rautasiani qpontaneamente , si ^ diedero al loro 
liberatore. Narrasi ancora che egli andasse in 
OrieiriB alla conquista di Terra Santa nella fa» 
IxiOsiiL crociata 9 di cui. fu condottiero iL pio Bu- 
glione,, e che venne poi cantata dal inaggior 
epico italiano* 

. Restaci pur anco una bella e irrefragabile te* 
«tìmonianea delle egregie virtù del Conte Um- 
berto in. una lettera responsiva a Im diretta da 
S. Anselmo Arcivescovo di Cantorberi, dottorf 
di Santa Chiesa» e gran lume di quella età. 
Umberto avealo chiamato suo parente, ed egli, 
modestamente qualificata la sua propria famiglia 
che si sa essere stata molto illustre in Aosta, 
per suddita del medesimo Conte , e rammemo- 
rati i larghi favori che egli stesso da lui aveA 
ricevuti, esprime, come gli si era altamente au- 
mentata la benevolenza a cagione delle eccelse 
di lui virtù, che da tanti avea udito esaltare; 
e ^ì attribuisce poi una particolar.lode, che 
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égli si valesse della potestà del suo Princ^Mrto 
a ccmservazione della pace, della giostiaia e 
della pietà. 

Umberto 9pos& Gisla di Borgogna, cbe il ibcé' 
padre di bella prole. Fu il primo di sua pro^ 
sàpia a stringa parentado eolla RealC^sadi 
lancia , dando la' sua figliuola Addia in isposa 
al Re Ludoyico ii grosso, dal qual matrìiiMiiky 
é discesa la Imigal serie de' Reali dì Fnbcsd 
insino a' nostri tempi. ^ 

▼II. Amedeo BI figliuol primogenito di 
tFmbèrto II succedette ài paterno domìnio ( i i o3>. 
Ebbe nimistà tot Re di Francia} perciocché 
essendo già in età vecchia anzi che provetta, 
né avendolo sud consorte Matilde di AÙK>ne 
ancóra fatto fieto d* alcun Stuolo, la Re-^ 
ginn di Francia di lui sorella e il Re si le*> 
varono in i^ranzà di àìiccedergli nel domi*- 
ni6: e senza né anco volere aspettare che la 
morte di quésto Principe ne desse loro un ti^ 
tolo , mandarona soldatesche ad occupare al>^ 
t^nte castella sul Savojardo. Forte risentisi 
Amedeo di un si indegno procedere e di un 
atto cosi o9lUe', e già si apparecchiava con tutte 
il suo potete alta guerra. Ma la Provvidenza 
divina, che non volea si estìnguesse la Casa di 
Savoja, e destinarala a maggiori grandezze 
future , venne in tempo a termhiar la contesa. 
Ad Amedea nacque un maschio: Ludovico di 
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Francia mori, e quel Regno fu tutto scotìvoUo 
dalle intestine discordie eccitatevi dai graiidi 
Baroni e Vassalli nel tempo della piinorità di 
Luigi. VII. Laonde in quelle difficili emergenze 
temendo i{ giovine Re, che il <^onte di Sjsivoja 
volesfe giovarsi di quel destro .per vendicarsi, 
fìiocostretto ia scendere, ai prieghi verso di lui, 
intei^òneado la mediazione di Pietro il vene- 
rabile Abate di Clunj , a fine di rappacificarlo. 
Questo grande ecclesiastico , lume della sua età, 
ferisse una grave e mólto persuasiva lettera al 
Conte Amedeo, significandogli come il Re di 
Francia Tavea scelto per mediatóre delle s;ue 
preghiere-, che perciò l'esortava ad ascoltarle, 
jì per. la considerazione della grandezza del Re, 
e si per , là congiuntone del sangue. Rappre- 
sentàvagli che essendo zio del Re dotea pu^* 
anco provvedere ai vantaggi del regno, e. tenere 
lui stesso in conto di proprio figliuolo ; poi con* 
•chiudea pregandolo. di far si, che all'innocente 
lancsuUo non nocessero i peccati de' suoi geni- 
.tori, ne al novdlo Sovrano le. vecchie colpe 
AAÌk Regina e de' cortigiani, perchè, secondo 
da divina, sentènza del Profeta, «non porterà il 
figliuòlo l'iniquità del padre, nèjl padre quella 
del figliuolo » ( no3 ). 

t Amedeo depose dall'animo quello sdegnp, e 
jsi rìyolse ad altre impirese. R^ondus^e .Torino 
jotto la sua: signoria. Provocato a guen*a dal 
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Conte di Albozte e Delfino di Vienna Guido Yly 
lo combattè sotto le mura di-Monmeliano ove il 
Delfino non solo rimase tinto .. ma f eiito a moFle 
di«aetta (i i4o)* ' Amedeo lasciò molte opere di 
pietà e di religione. A lui si debbe la fondazione 
deUa Badia &l Altaconiba, che fu destinata a ri- 
cevere nel suo.;seno le tombe.de' Conti dL Sa-* 
vò|a: a lui la' fondazione dell'altra Badia, di 
S. Sulpizio nel Bugey, e la restaurazione di 
quella cotanto celebre di S»J4aurìzÌQ neLYal- 
lese. . Finalmente l'ardente suo zelo di r^lir* 
gìone lo trasse a morire fuori de' suoi *Stati. 
-Correvano i tempi delle Crociate , .e l'eloquente 
•S. Bernardo, come già prima avea fatto l'Eremita 
Piero,. coUe sue fervide prediche animava i Prin-* 
cipi .della ciistianità ad una nuova crociata , per 
difendere dagli Islamiti quella Sacra Terra neUa 
spiale fu la salute del mondo operata. Amedeo fu 
.tra i primi a. dare il magnaninao esempio; ed al* 
lorchè il Papa Eugenio III. passò per Susa, égU 
andovvi a pceatar nelle mani di lui il giura^ 
mento di sacra alleanza (ij46)« Indi fu alla 
grande assemblea di Metz col Re Luigi di 
Fvancia suo nipote,, e ivi.. si soprassegno della 
S. Croce; poi .parti verso Oriente. «L'esito di 
questa famosa crociata non lispose ceitamonte 
^i. grandi apparecchi che, per rterra e per mare 
jsi facero, né al gran numero, de' prìncipi cri- 
stiani che si crociarono. La .discordia, che git* 
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tos^i in menso di lóro y temma$BÌi$ sì gfwii^ 
lfbf90 4ett^Eucopa, ed oU>U|ò E CO11A0 di 3»r 
Toja « saBj» h «uve ebo doTe» restiluirlp ftU'IUr 
tta« Ha setkdo approdato all'Ischia di Cipro ^ è 
son^ippresD da grare màrbo, vi moH neUa 
Città di Kicdsia^ e fiivri twDula&o al Motùfterò 
del moiite Santa Oroce (ii49)* Amedeo avea 
lasciata in Saro|a il suo figUnolo Umberto ébe 
(^ succedette nel damìmo , e la aua £glia Ma-r 
tilde, cbe diede» la mano di iposa ad Alfoniso l, 
fendatove della. Monarcbia del, Portogallo. . 

VQL Umberto III ebbe per tutta-e e mod^t 
ratcH» della sua ^ovinezza il Beato Amedeo di Ak' 
taripa, Abate dì Altacomba ^ poi VescoYo e Prioi- 
eipe di Losanna* Il perchè tenendo qoalità dal suo 
santo istitutore , fu inclinato alla vita solitaria e 
contemplativa; Le òpere pie ' eran quelle che 
più satis^Eicevano al suo cuore; del die fonno 
tuttavia fede la Certosa d'Ai&on da lui fondata, 
e le molte dotazioni di beni £atte alle Chiese 
^ ài Monisteri) talché venne appellato per 
la sua pietà e religione Umberto il santo^ 
Seppe nondimeno adoprar anco la ^ada nella 
guerra* col Delfino di Vienna Guido VII, cui 
sbaragliò in que' eampi stessi di l^onméUana, 
che già furono al padre di lui fatali. Costrinse 
pure il Marchese di Saluzso o prestargli giurai 
mento di fedeltà; pacche que' Marchesi ^ come 
^Qori>di una porzione del Maidiesato^ di To<« 
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rino, eran tenuti all'omaggio verso i Conti di 
Savoja , eredi dei domin} e dei diritti di Ade- 
laide Marchesana di.Susa. 

ÌJi, Ma il Conte Umberto troyossi per sua 
sventura ravvjolto nelle guerre furiose, che si 
accesero tra l'Imperadore Federico Barbarossa 
e i suoi aderenti dall'una parte , e le Città Lom- 
barde e il Papa co' loro fautori dall'altra $ tal- 
ché esso ne rimase gravemente afflitto e dan- 
neggiato. Per meglio comprendere Ig cagioni di 
queste guerre e' bisogna ranamemorare che i 
primi Imperatori d'AUe^iagna , benché tenes- 
sero il titolo e la dignità di Ke d'Italia ; pure v^ 
per èsser troppo lontani, e implicati di con- 
tinuo in discordie e guerre co' Principi Ger- 
manici, non potean tenere in freno, que^^ 
nobile Penisola. Laonde la più parte delle ditta 
italiane, e speciahuente quelle di Lombardia^ 
spinte anche dalla insolenza e rapacità degli 
uffiziah che gli Imperatori mandavano per go- 
vernarle , preso il tempo opportuno , impugna- S 
rono le armi, e si vendicarono in libertà. Rico- 
noscevano solamente un diritto di alto dominio 
negli Imperadori, e nel resto regge vansi colle .^ 
loro leggi e co' loro magistrati municipali. Ma i^ 
cintosi il capo della corona imperiale Federico 
di Svevia spprannomato Barbarossa , e preten- 
dendo, guerriero superbo e formidabile , di ^^ 
soggettare nuoyamente all'Imperio le Città li- 
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bere , queste si* còUegarono insieme in istretta 
alleanza per (àr fronte alla terribil potenza che 
le minacciava. Scese Federico con un poderoso 

.^ esercito contra la Lombardia: disfece Milano. 

Allora 'Verona , Padova , Vicenza , e le altre 

^ Città Lombarde sorgendo fiere a difesa tomune, 

ìnostraronù ]gh>riDse e indomabili iti mezzo le 
stragi, le desolazioni , ^ ineendj , con che 
Federico tentò di rimétterle sotto il giogo. Esse 
per nidla sbigottendosi ruppero più volte gli 
e^rdti dell'Imperatore^ ed alfine costrinsero 
IiXi stesso a rìcronoscere col famoso trattato della 

>r pdce ^ Co^nz^ i loro già acquistati privi- 

legi ( ii8S ). 

X. f^ la lega di quelle Città poteittemente 
sostenuta lid IPapa Alessandro HI. il quale 

e reggendo cOihe Federico disconosceva i diritti 

della ^ie^a, favoreggiava lo sckma^ e l'an- 
ti^l^ Calcinale di S. Clemente, e mirava 
àjpertamente ìsil dominio assoluto di tutta quanta 
lltaHa , per riparare ad una si grande e im- 

j ininente ruina, gli fulminò la scomunica, e si 

-^ ìfece forte eòi confederati Lombar£, e questi 

con lui. Y(4endo poi essi ^rgli mia perpetua 
testimonianza di gratitu£ne e £ onore, mentre 
fondavano una nùova Città ^ Tanaro, io quel 
luogo dov^ stava Dantico Castello di Rovereto, 
atEhchè per la natura del sito, % pel lavoro del- 
l'afte potesse lóro servite come di propugna- 
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colo^ contra Pa^ia. e il Marchese di Monferrato 
che teneTano. le parti imperlali y la ToUevo dai 
nome del loro, protettore appellare Alessandria. 
£ questa appena soita , e popolata degli a3bitanti 
delie vicine borgate, yalse a fare vigorosa ve^ 
sistenza contra un fiot-midabilo esercito del Bai»- 
barossa; Egli la cinse d'assedio, tentò tutte le 
yie & espugnada; ed invano y che dopo qoat*- 
ixo mesi . videsi alfine costretto di levarne il 
campo. Ma non aveano avuto |^à ugual sorte 
-Clnerì, Asti, Tortona^ ed sAtte Città che arà^ 
vono contrastargli, poidiè vinte y colui le incese 
e distrusse, rinnovando cosi in- Italia la baiv 
barie de' Vandali , Goti e Longobardi^ 

XI. Umberto III porto in mex^ò tra il tern» 

bile Federico ^ il Papa Alessandro, non s'4»di 

abbracciare e trae» forte verun partito. L^sua 

somma pietà « devozione verso la Chiesa «on 

consenlivangU <li aderire ad uno Imperatoce 

«he era scomumcato dal Papa; come np manto 

te sue debili forze, ed 3 timore delk t|ic^ 

mende ire e vendette di quello gii pcvmei^ 

tevano di dichiararglisi apertamente aomico. 

Xaotide essendo infra due, or freddo ai«ico, 

or freddo nemico , fu da lui ugualmente dan-» 

neggiato. L'Imperatore gli tolse la Città di To^ 

rino, ed infeadonne il Vescovo die creò pure 

Principe dell'Imperio. Similmente dichiarò non 

dipendenti da altri, che dall'Imperio quasi tutti 
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i- grandi Baroai ^ello Stato, de' quali facean 
pur numero i Vescovi ; talché la potenza del 
Conte di Savoja liinase molto scema e divisa. 
Melle difficili emergenze in cui trovossi poi 
Federico , quando cacciato dalla peste e dalla 
•guerra, dovette con pochi fuggirsene dall'Italia 
{ 1 168), Umberto che avrebbe facilmente, potuto 
ricattarsi delle offese e dei daimi ricevuti, gli 
concedette generosamente il passaggio ne' suoi 
Jominj, sulla semplice promessa della restituàone 
di quanto eragli stato da lui tolto. Ma quell'Iror 
peratore tanto fu lungi dalPattenergli fede , che 
ritornando quindi in Italia con nuovo esercito^ 
giunto che fu a Susa , mise a ferro e fuoco la 
Città e il Castello. Egli vendicava in tal modo Voi- 
fesa fattagli' prima da que'dttadinì, i quali nel 
suo passaggio mentre fuggiva dall'Italia, levatisi 
a romore, per aver lui fatto impiccare uno degli 
•ostaggi delle Città italiane che egli conducea 
seco, gli tolsero gli* altri, e Io costrìnsero a 
fuggirsene travestito. Narrasi , che , fra i damii 
-di quell'incendio , s'avesse pure a deplorare la 
perdita delle carte e dei documenti spettanti 
all'O^riglne ed ai primi Conti della stirpe di Savoja. 



Fine del libro primo. 
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LIBRO ir. 

VA. TOMMASO^l AD AMEDEO Vili 
fniNCIKE VBL^ PIEMONTE. 

' 



L Considerando lo stato pòKtko deiraiCa 
Italia nellVYVÌaifsi del secolo ' XIII /esso ci ap- 
presenta un aspetto di agitazione e di inces- 
santi vWolgìmenti. Quasi tutte le Città vi si reg* 
gevano a comune, conforme era stato convenuto 
nella ps^ce di Costanzav Ma pétcliè quel trattato 
rìserbava ancora all'Imperio Talto dominio sopra 
di èsse con qualche altro diritta più ristrettivo 
della loro libertà , perciò nascevano fra le Città 
e gli Imperatori frequenti guerre per Tuso di 
quei. diiM;i. Le Città medesime pe» li diversi 
umori ne' varj ordini de' cittadini, e per le gare 
degK uffic} erano spessissimo ti'avagliate dall« 
intestine discordie. Per colmo di niiali vennero 
allora a introdursi in Italia le rabbiose fazioni 
de' Guelfi e de' Ghibellini , quelli parteggiando 
per la S« Sede, questi per l'Imperia; e gli uni 
e ^ altri sotto quel colore sfogavano gli odj 
ed i rancori privati; per modo che non solo 
si arnuuooa Tun contro l'altro i cittadini y ma. 
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persino sotto un medesimo tetto i consanguinei 
ebbri di furore si contaminarono di sangue 
fraterno. La brama ppi ^ che ayeyaiK) le Città 
libere di estcuidere il loro governo sulle terre 
che i grandi Vassalli riconoscevano dalFImperiov 
e similmente l'ambizione cbe questi avevano 
di acquistare potenza in quelle Città, o di sog- 
gettarle al loro dominio , non davano posa alle 
armi , né alle stragi. 

Penetrò fv£ee nel Pieoioi^. qtiel nuova ar- 
dore; Molte Qttà- come Asti, Chieri ,'Alba , 
Biellaj Ivrea, Vercelli, si figgevano a comune. 
Volendo poi gli abitanti inquieti di altre terre 
minori seguitare il costoro esempio, si Raccolsero 
in luoghi per -Artumone assai folti da patervisi 
difendere , vi fabbricarono e affortifieaxxino le 
loro case, .e vi stabilirono pure quelle libere 
forme di governo : e quésta fii rórigine dcBe Città 
di CuU^o, di Mondovi, di Cbera&co^ disos- 
sano , dì S9 vigliano , e di Ci escentibo«J6ita!n parte 
delle .àl^«' terre piemontesi era diTÙà. >tra molti 
potenti feudatari \ de' quali alcuni eranìot aflEaitla 
indipendenti, altii dai Conti di Savoia ;, altri 
da^^i Imperatori , ed altri dai Papa ^dipende- 
vano.' La potenza di Savoja era: allóra, assai 
ristretta di ipià dall'Alpi. Ognuno' comprenderà 
4i leggieri come gli interessi diversi di fante 
signorie^ e di tante libere città ^ dóTeano par^ 
torìre discordie e g^err^, e continuare lo stato 
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di rozzezza e di barbarie in queste contrade. 
Ma nel maturar de' tempi , la Casa di Savoja 
ricevendo nella sua tutela qi^Ue. traragliate 
Città , e acquUtandosi i diritti di supremo do- 
minio sopra qua' varj feudi dagli Impera- 
tori , o da chi De avea giurisdizione , venne 
a poco a poco consolidando quelle sparse si- 
gnorìe e terre in un solo e pieao suo dominio^ 
ed estendendovi un temperato governo insieme 
coi lumi d^ civiltà e dellle lettere. 

Ora sar^ pregio dell'opera l'osservare colile 
in que' tempi di - sconvolgimenti la Casa di 
Savoja ooD solo mantenesse illeso il suo do- 
piinio , ma lo accrescesse ancora , mercè del 
suo vatore e della sua prudenza. 

U- Tommaso I , figlio e successore di Um- 
berto III , e di Beatrice di Vienna , segui- 
tando una polìtica dissimile da quella del 
{lad^'e , si accostò strettamente agli Lnperadori 
Germanici i e fu da loro nuovamente investito 
di tutte le dignità, e prerogativa de' fuoi mag- 
giori ; ed eletto Vicario Imperiale di Lombardia 
[ 1107 ). Per lo che egli ebbe modo di rialzare 
la Monarchia di Savoja già troppo debilitata e 
abbattuta dall'infesto Federico Barbarossa. 

III. Tommaso consiJidò i suoi Stati in Sa- 
voja , accrebbe il suo potere in Vallesia e in 
Val d'Aosta. Volendo poi dare a' suoi Stati 
d'oltremonti una nuora Città Capitale più op-. 
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portuQa . e magnifica , che non era innanzi 
Acquabella in Moriana, elesse alla futura gran- 
dezza Giamberi che era allora un borgo del 
Visconte Berlione, da cui ne comperò la giù- 
lìsdlzione. Quindi fattovi edificare per sua re- 

y sidenza un sontuoso e ben munito castello , 

fuwi poi stabilita la sede de' Conti di Savoja. 
Dalla Savoja Tommaso si rivolse al Piemonte 

^ ad allargare i suoi confini: e per condurre ad 

effetto il suo disegno , cominciò a tirare nella 
$ua alleanza i Milanesi. Ma qttesti prendendo^ 
ombra o gelosia della sua crescente 'potenza 
non tardarono a divenirgli nemici ; ed egli 
forte nell'amicizia di Federico II Imperatore 
e Re di Sicilia , non ebbe a paventarli. 
Eletto atta dignità di Vicario dell'Impèrio , 
la quale dopo lui passò ne' stf6i discendenti j 
seppe cosi ben sostenere la causa dell'Impe- 
ratore Federico , vegliando sui confini dette 
Città Lombarde sempre contra quello collegate ^ 
che ne crebbe maravigliosamente in grazia ed 
in potenza. Tanta era la stana e la rinomanza 
in che era venato Tommaso, che le Città di Sa- 
vona e di Albenga , separatesi con altre minori 
Terre dai Genovesi , si ripararono sotto il suo 
dominio ( 1226); ma nell'anno seguente furono 
di nuovo aggiunte alla Republica di Genova. 
I Marsigliesi a lui fecero ricorso per impetrar 
licenza di coniar monete. 



\ iMtm^t cosi gii 8|rapi|!>fi y, «corgel^O :1'»1^ 

Qftvaòo ;di aderiva » }»iyy es^ :^bbe il, dolori^ 
^ federe, i ToriH4« itób^Ua^^egU^ i^igati Oc- 
«ultimelkte dà, Bomfiic.i0. IVIjnisf^^: d|i JiloiiiC^ 
^io f. pbe . sudtxita : ^tendevc; U ^iQ{)^ia ^ómi»^ 

•ir^.vi.con buJM» iAerho» di atfPitistl&vp^s^-l'^^^dW 
aU» Città : «I» ^^tr^à^ .soccorra A«M^ 'Monfisrirm 
le d^li Àstigiaiiiiy qul^.oppo^ X^tti^k utsiHfxi^ 
«he «g1> .votesi' co£lkretto' di' ritofiiare In .SmV^ 
di rifomUsk di aéftd»tL ìg^ .$oU>en«ettefJiiì|« Itfi^di»^ 
^ .«cefkdeva jdirrhornor paasìaiid^l p^ fibi^lo;}^ 
-e |Mfr 1» .Tallé: à'Awt^fiìx sbpi»g|;Ì4iiftoj(ÌA fi^tì» 
aitaialtia» che .m>.poéh>;igiarm il* |o)sf digita 
.tkel cqNo |)^itt bQBo ideile savs mipise^ec ( 1 3t3}V 
La <itua Qoii^orte : B«a^^?0 4ì^ G$is)iev.i;a ja^alo 
faitvr ..padre di «na .bella.. e atveiHwoaéc piiola , 
idi *zm' ikXatàeok^ Wx^tcQ^ e;Filippo«,tei»ie9r^ r«ii) 
'd«^ l'alteó' il paterno^ ìdon^kióo ; X^^mUfisiip 
.tetògdnilo 6». lo sjti]^ defCckò^L^l. PknikpAta 
' poi Principi d'ACDJa è db Morea t Bobìì^ìIì ili 
ArcÌ7es<loyo di Castorber^ e Prio^ati^ d;]ji|;)Mlr 
' lena 9 gli altri lebbero pure. sj^é^idid a .«€»!« 4^i 
- ecclesiaètica & dui dtile. Xta'le 6^m poi «i0li 
"Vuoisi passare iii' ' «A&imo. \ Beatrièe èbe -aodò 
.jposa a Raimondo; BeHfBghifCcì Conte di Pf9«- 
-^•azay e fu l^énitiice' di< cpiattuo fig^ole , the 
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sposaroDio* quattro Re , Luigi IX di Fj^aneia , 
Arrigo III d'Inghilterra '9 RioardoRé de' Re-» 
mani , e Carlo d'Angiò-Re di: Puglia e di Sicilia. 
IV, Amedeo IV erede dello Stato e della 
TÌrtu di Tomma^ I , seguitando la poUtiea del 
padre, continuò a gratificarsi Tlmperatore Fe^ 
derico II, e questi continuò a largire alla €a$a 
di Savoja privilegi e favori. Accolto splendida- 
mente in Torino, che erasi di nuovo sottomessa 
a' suoi legittimi Signori, egli cteò Amedeo X)uca 
del (^iablese e d-Aosttt, erigendogli in Bucato 
quelle due Province. Ma, a dir vero, il titolo 
'di Conte di Savoja era in tanta nonùaA&za , 
ebé Amedeo UT ed i suoi successori sino ad Ame- 
deo Vili , non o&tante il ignavo ai^cresdmento^ 
di titolo , amarono me^Bo di appellarsi- Conti 
^i Savo}a. L'Imperatore non largheggiò m S\ 
vori solo verso Amedeo IV \ ma ne fa ancóra 
cortese al degno di lui fratello Tommaso H 
di Savoja ^ detto Conte di. Fiandra per avere 
sposate la erède di Fiandra Giovanna figliuola 
deirimperatore Baldovino ( ia35 ). Amedeo 
avergli ^à conceduto le proprie sue Terre del 
Piemonte da Avigliana in, giù , riservandosene 
il supremo dominio ; e Flmpieralore volle ae- 
crescergli splendore , cedendogli molte terre., e 
creandolo e dichiarandolo Conte 'di ToiittO. Fu 
questo Tommaso lo stipite 'de' Conti?' dk Pie-^ 
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monte e 4Ì Fiandra y e poi Princìpi à'Acaja e 
di Morea. 

V. La cortesia j la benigQÌt& , e la prudeiisa 
di mi andava fornito il Conte Amedeo lY, lo 
rendevano caro ed onorato appo . tutti. Seppe 
egli mantenere in pace ed ih prosperità i suoi 
sudditi I e vivere in concordia amorevok co' 
suoi fratelli- seppe amicarisi'il Marchese di Mon- 
ferrato e. quel di Saluzzo, consueti nemici dèlia 
sua Cusa, uiiendokseli c<h ^inboli di parenieUi 
CQIL dar loro in matiimonio le propjie sue fìg- 
gile ^ Margherita e Beatrice. Cangiò cosi in af* 
fezione di congiunti quel mid t^leilto chef -ave* 
vano contra la Casa di Savoja ^.lor perpetua e 
vincitrice rivale. Egli conservo^si in .«mista col- 
rimperatore Federico e col Papa Innpcei^o lY, 
mentre più viva s'agitava fra loro la discordisi: 
ei fu similmente amico del , Re di Francin e 
amico del Re d' I^lJbJJterra. Dopo vet^1/!antui 
di' avventuroso r^no passò di qu^ta,/ vit^:^ 
lasciando ancora in.infaatile^ età TuniG^ ;SUo 
6glìuolo BonifacifO di cui volle affidata la tutela 
al suo. fratello Tommaso II Conte di. Fiandra^ 
e' Teducazione alla sua consorte Cecilia dfiJL 
Balzo (ta53). • ' 

YI. Breve troppo e infelice fu la ^vita e 
la sorte di Bonifacio. Gli ' Astigiani divenuti por 
tenti e tumultuosi' nella loi-o intemperata li^ 
berta, unitisi con Guglielmq Marchese del McHi^ 
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bere , queste si collegarono insieme in istretta 
alleanta per fer fronte, alla terrìbil potenza che 
le minacciava. Scese Federico con un poderoso 
esercito contra la Lombardia: disfece. Milano. 
Allora Verona , Padova , Vicenza , e le altre 
Città Lombarde sorgendo fiere a difesa tomune, 
mostraronsi glorióse e indomabili in metzo le 
stragi^ le desolaùoni , ^ incendj , con cbe 
Federico tentò di rimetterle sotto il giogo. Esse 
per nidla sbigottendosi ruppero più volte gli 
eserdti dell'Imperatore, ed alfine costrìnsero 
lui stesso a riconoscere col famoso trattato della 
pace ^i Costanza i loro già acquistati privi' 
legi ( ii85 ). 

X. I\i la lega di qu&lle Città potentemente 
sostenuta lisd Papa Alessandro HI. il quale 
veggendo ctnhe Federico disconosceva i diritti 
déUft Chiesa, favoreggiava lo scisma ^ e Fan- 
tifWùai Calcinale di S. Clemente, e mirava 
apertamente al dominio assoluto di tutta quanta 
lltaKa, per rìpìtrare ad una si grande e im- 
itninente mina, gli fulminò la scomunica, e si 
(ece forte eòi confederati Lombar^fi, e questi 
con lui. Tc^ndo poi essi ^rgli una perpetua 
testimonianza di gratituAne e di onor^, mentre 
fondavano una nuova Città sul Timaro, io quel 
luogo dòv^ stava Paotico Castello di Rovereto, 
atEhché per la natura del sito, te pel lavoro del- 
Tarte potesse lóro servire come di propugna- 
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colo contra Pavia, e il Marchese d'i Monferrato 
che tenevano' le parti imperlati y la Toilevo dal 
nome del loro protettore appellare Alessandria. 
£ questa appena sorta y e popciata d;*^li aJbitanti 
delle vicine borgate, ra^se a fare vigorosa re^ 
sistenza contra un foi-midabile esercito del Baiv 
barossa. Egli la cinse d'assedio, tentò tutte le 
vie £ espugnada; ed invano , che dopo qnat*- 
U*o mesi videsi alfine costretto di levarne il 
campo. Ma noa aveano avuto ^à ugual sorte 
Cbieri, Àsti, Tortona^ ed iJtre Città che ara- 
rono contrastargli, poiché vinte ^ cohii le incese 
e distrusse^ rìnnovando cosi In- ItiJia la baiv* 
barìe de' Vandali , Goti e Longobardi^ 

XL Umberto III posto in mexsò tm il terii* 
bile Federico ed il Pvpa Alessandro, non s'asdi 
abbracciare e tener lorle venm partito. I4i«ua 
somma pietà « devocione verso la Chiesa non 
coasentivangU di aderire ad uno Imperafitoce 
«he era scomuincttto dal Papa; come n^ maneo 
le sue debili forze, ed S timore ddle t9€^ 
mende ire e vendette di quello gii pennei- 
tevano di dicbiararglisi apertamene nemico. 
Xaonde essendo inira due, or freddo aivico, 
or freddo nemico, fu da lui ugualmente dan-> 
neggiato. L'Imperatore gli tolse la Città di To^ 
rino, ed infeadonne il Vescovo che creò pure 
Principe deU'Imperìo. Similmente dichiarò non 
dipendenti da altri, che dall'Imperio quasi tutti 
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gnofiO se pur vero è il trovato, con che do-* 
raàte l'assedio si soccorreva alla penuria de' 
vìveri nella Città, siccome racconta una ero-* 
naca di Sa voja , ed elegantemente esprìme Da- 
, vide Bertolotti: «i barcajuoli fornivano di vi- 
veri la Città asse<£ata col traversare il Po 
sòdATacqua ^ e sott'^acqua tirare barili pieni di 
farina, ^sà respiravano col meuo di certe 
canne vuote dentro , le cui cime sorgenti a 
galla simigliavano i bastoni , che i pescatori 
conficcano ìxk fondo ai fiumi per attaccarvi le 
reti. Pietro avvedutosi dello stratagemma, fece 
Saie un grande palizzato nel fiume, e la Città 
fra podii dà. si rimise alla mercè del Conte »•• 
Egli usò della vittoria con moderazione e 
demenza. Passò poscia un'altra volta in In* 
ghilterra , ove Ricardo suo nipote , eletto Re 
Romani , gli fece donazione delle Terre del 
Gente di Chiborgo mancato allora di yita; ed 
egli colle anni in mano seppe difendere que- 
sta sua donazióne contra .le pretensioni del 
Conte di Làufemburga cui vinse in due bat- 
taglie. Dt modo che , per questi ed altri suoi 
acquisti , egli videsi tranquillo possessore del 
paese di. Yaud e della miglior parte delle spiagge 
di. Ginevra,, ed eletto dai Bernesi per loro di- 
fensore e tutore : la qual tutela perseverò nella 
Casa di Savoja sino al Conte Edoardo che ne 
fece rinunzia» U Conte Pietro eletto Patrona 
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del celd)re MonUtero di- S. Maumio nd \al-^ 
lese , ne ebbe in dono da quell'Abbate l'anello 
stesso del glorioso Martire Tebeo *, e. questa 
preziosissimo pegno, che serviva* ai Re di Bor-f 
gogna soliti incoronarsi in quel celebre Mopi** 
stero ^gauno, esservi poscia ai Centi e Duchi 
di Savoja per simbolo di sposalizio politico 
nell'atto di jurender possesso del loro dominia, 
2uidò negli ultimi proGellosi tempi infielicemente 
smarrito. 

^ IX. Il Conte Pietro non si appagò già de' 
soli pregi del valor militare, masi compiacque 
inoltre d'essere cultore e promovitore de' begh 
studi. Il Castello di ChiUon sul lago di. Gine- 
vra gareggiava con quello dì Tolosa y, di cui 
fu ornamento sua sorella Beatrice Contessa èk 
Provenza , nello accogliere t letterati , ed i 
Trovatori , poeti Provenzali , avuti in ^quel 
tempo, in .gran pregio anche in; Piemonte , ed 
in tutta Italia. Poiché era allora in fiore ria let- 
teratura e poesia provenzale , essendo mancata 
nella barbarie la Ungua latina y né per .anco 
formata l'italiana : onde chi avea vaghezza di 
poetare ^ per lo più in versi provenzali rànava , 
e tra noi acquistaronsi • lode di eccellenti Tro- 
vatori un Lasoatis Signor deUa Briga ^ un. Pietro 
della Rovere /un Nicoletto da Torino ed altri. 
Ma sorse poco di poi la nuova . poesìa degli 
Italianji ftd oscàrare intieraiixente quella de^ 
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ProveozalL Percióchè. €oltivaiai.\adIà Goitc^ idi '&!« 
cilia j. dave rimperatojlc Federico ci. smì, dwe 
figliupU Enzd e Man&sdL insième cèl^€aaeel« 
ìkexe Piar. deUe.Vigii& e>coa tMfk jLtaHmt.aYÀanf^ 
ccMoamciatdi a trarae i: ppxiin<>GisnGeiiti^, poi rì-^ 
pìàifà, e resa pia dolce dai Toscani ^ éì^fiaal-^ 
mente : solUtala ; al .mio fkk' alto > spleqdoce da 
rDanàe Ali^lerì j e dal Petrarca. , . < risU6G[& in 
^oi angolb dèiritilla.^ e m. destò; gli ingegui 
a novella gloria letteraria. . .r;:s.' 

' . : Il i conte Pietro , chiuse <i .- sitòi . ^ech^Iìì - an - jiiuel 
tiilettóso castello .^ Cfaill^ .( tat6d ). Non 
lasciò di sé. àkra.' prole ^ chè,]una. ^gHuola per 
nome Beatrice ^ ia^ quale airendo' eiieditatoda 
Jkgnése, sua . madre là feronia del..F<Msigiiif ne 
^fece.|>6è donaziécEiS. aMi Amedeo Y-^in^ rkoin*- 
pensa. dell'Ointraio re. 'iraaa|UBLÌlo iHoetta dbe ^c|(& 
He diede . in . .'5ava|ji^ dove élsa.. era ireiuits'a 
.cerqatfe ascio, e protezsone^ asaendp : indegMi<- 

nWotè ayprcggiwba da' «léi ' generi, e dli' suoi 
filessl figlUiioli» .■,'>.... 

UL. lì dominio della Savtoj» passi filloki a 
iFìl^po fratelhx' del Cotrte Pietro* y e U)lt^0 fi- 
«,glio di Tommxsq L Questi fceBchè neUd setti 
•giaventtù lòsse stato edocato tt più pacifici 

stud^, sicoonve còlisi che eotiato ndla icatviem 
.èccte^MKtìca èra stato eletta J^ifcifeacovo Ài 

Lione y seaaa esdei^e però nvVin«oiato «egli •ót" 

dini OiQjàij secondochè pemneltetÀ ai qua' tempi ;> 
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pui*e vedendo suo fratello Pietro senza prole, 
lasciato lo stato clericale menò in moglie Alice 
di Borgogna. Seppe poi sostener degnamente 
la gloria de'suoi antenati , regnando. Yotendò 
difendere i dominj di Margherita sua sorella , 
Contessa di Ghiborgo , entrò in ' guerra con 
Rodolfo eletto Re de' Romania Ma essendo 
questi più potente di lui nell'armi, gVitiyase 
il paese di Yaud. Allora egli avvisandosi di 
provvedere al suo pericolo con qùalclie util 
consìglio , fece ricorso al Papa Martino IV, A 
quale interponendosi, ristabili fra loro la pace 
con soddisfacimento delle parti belligeranti. 
Filippo teggendosi in età assai vecchia, e senza 
prole , istituì cirede de' suoi Stati Amedeo Y , 
il secondogenito di Tommaso II, Principe che 
erasi già colle sue belle virtù procacciato l'amore 
della nazione ( ii85 ). 

XI. Amedeo Y conie prima ebbe assunto 
il dominio , dovette , per evitare i peri- 
coli di una guerra civile , concedere quanto 
ancora possedeva in Piemonte , dal Ducato 
d'Aosta e dalla valle di Susa e Rivoli in fuori, 
al Conte Filippo suo nipote che avendo spo- 
sato Isabella di Yilla Arduino Sventò Principe 
d'Acaja e di Morea *, poiché pretendeva questi 
la successione per essere figliuolo di Tommaso 
III fratello maggiore dello stesso Amedeo Y* 
Dovette eziandio per conservazione della pace 
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d) su^ Casa concedeEe il paese di Yaud in 
feudo a Ludovico suo fratello nùnore^ il quale 
fu poi Io stìpite de' Baroni di Yaud , il cui 
ramo essendo mancato nel i35oy ritornò quel 
retaggio nell'utile donùnio della linea princi- 
pale 9 in Ai^edeo YI. 

XIL Per queste divistogli }a potenEfi di Ame- 
deo Y avrebbe forse avuto a scadere non poco, 
se il suo valore e la sua prudenza non vi aves- 
sero messo un ampio compenso. Egli già dap- 
prima sposato avea Sibilla figliuola di Guido 
Signore deUa Bressa e del Baugè , la quale 
portogli in dote quel domipio. Quindi ne' pnmi 
anni del suo regno alternò continusunente. la 
guerra or coi Delfini di Yienoa , or coi Conti 
di Ginevra v e fu sempre contra quelli e con- 
tra questi vincitore , per modo che gli fu dato 
il titolo di Amedeo il Grande. Egli acquistonne 
^il basso Fossigni , il castello dell'Isola , ed il 
Yid^mato di Gpevra. Eg)i . ottenne ezian<uo la 
sominessione volontaria d'Ivrea* Quando poi 
rimperatore Arrigo di Lucemburgo fece, la sua 
discesa in Italia y Amedeo Y , e con lui suo 
.fratello Ludovico ,. e suo mpote Filippo gli fu- 
jono intorno , e lo accompagnarono nel suo 
viaggio*, e, come afferma il Muratori « i Prin- 
.cìpi di Savoja seppero ben iare il loro negozio 
con questo attaccamento » . Amedeo ritornonne 
arricchito di nuove donazioni , e di nuove pre- 
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K&g^tive da- quldl'Imperatore , che lo cfaiam& 
9Akrp ^plendìdissidìao intornio al Irono iiìipe«< 
sìale« Fra le 9Ìtte munificenze lo iayesti àA 
diritli di signoria. sopra Asti, bencbè quei al** 
tadini facessero poi dèdisioue di sé. ai Yisconti^ 
e didùarò Filippo di Sayoja Vicario di Pavià^ 
di Vercelli f di Xfovara e del Piemonte. .Amen 
deo avendo plrèso amore in Toscana alle arti 
belle.)' che isri- ccmunciaTano affiorile, portò 
ezian^o in Sav<S]a quel nuovo, gusto di gen-* 
tilesla. Gondii^ssevi. seco Gioito de ▲quSaiFio^ 
Tentino» discepolo del celehce .listoentove db^ 
pittura , Giotto , e fecegti adomare di mold 
dipinti il suo castello di fiorgbetto. » e quello 
di Ciamberl, la. cappella de' Principi in Aita-» 
i^otnba , ed alcune altre chiese. 

XIII* Amedeo V, secondo che raccontasi da 
parécchi nostri storici, . fece una' famosa 4pedi« 
fipné alTisola di Rodi, per liberare dai Turchi 
i Cavalieri di S. Giovanni di Gierusalemmé , 
anti'chii^mo ' ordine religioso militare y detto 
poi di Malta: p<Mchè costretti dai Mussulmani 
il lasciare la Palestina, e la Siria , aransiim^ 
padrofdti dell'isola ,di Rodi , ed aveuivi stabi- 
lita la loro sede. Narrasi die essendo ivi stretti 
d'assedio, e già ridotti in gravissime angustie 
da Ottomano Re de' Turchi , avendo: essi in*- 
«ta^temenle già dapprima invocato l'ajuto d^^ 
Principi Cristiani, giuntevi Amedeo con que' 
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soldati che potè ; condurvi di SaToja , di Pie- 
monte e^di Francia , e comlmttè con tal arte 
e vigoria , che costrìnse il ^barbaro Turco a le- 
yame Taséedio ( i3i3 ). La qdal iuipi^sa ben- 
(Jié a^ nostri giorni ragionevolmente negata , 
ebbe ne' tempi andati tal fama , che • l'imma- 
ginoso .Chìabrera ne compose un epico poema di 
inu cand intitolato F:Amedeide. AIIjlisìvo a questa 
impresa si ydle che fosse «1 métto FERT del 
eollare dell'Ordine fondato ppi da Amedeo YI^ 
quasi che quelle lettere prese per iniziali si- 
^t iUkM v kty^ oré itut fo efùs Hhodum tetmiu Ma 
ove sì ponga mente cbe non si trova monu-^ 
mento autentico anteriore ad Amedeo YIU , 
in cui appairisca quel motto, cade il fonda- 
mento di quella intei^retazioiie. Quest'Ordine 
fu poi' reso più sacro da Carlo UI Duca , col- 
TaggiuDgervi Timmagine della SS. Annunziata, 
ed .è tuttora il più alto grado di Cavalleria 
alla Coste di Savoja. 

Amedeo Y. carico d'anni, e colmo di gloria 
mori in Avignone ( iSsS ), mentre ivi sta vasi 
adoperando .presso il Papa Giovanni XXII , af- 
fine di .indurlo a bandire una nuova crociata 
per difendere l'Imperio d'Oriente . minacciato 
d'ultima rovina dai Turchi. Esso lasciò una 
florida. e numerosa figliuolanza , di cui tra i 
figli Edoardo ed Aimone tennero ^uccessiya- 
mente il paterno, dominio , tra le figlie Anna 
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andò sposa ad Andronico Imperatore d'Oriente, 
e Caterina a Le&poldo figlio d'Alberto ^Impe- 
ratore d'Occidente. 

XIV. Il Conte Edoardo, figliuol primogenito 
di Amedeo Y, segnalossi principalmente: nella 
carriera militare. Appena compiuto il quarto 
bistro di sua età, egli condusse alquante squai- 
dre in ajuto del Re di Francia contra i FianaH 
mingbk II suo valore spiccò nella battaglia ^ 
Monsenpuelle , ove fece scudo della sua persona 
al Re , che correa gransainio perìcolo* ed il 
Re , conseguita la vittoria , omollo di propria 
mano dell'insegna di cavaliere. Tostochè péx^ 
.venne aL governo de' suoi Stati, i consueti ne- 
mici della sua casa , il Delfino di Vienna , il 
Conte di Ginevra , e il Barone di Fossìgni in* 
sieme collegatisi, gli mossero guerra, e posiero 
Tassedio alla Rocca d' Alkige. Edoardo non 
taixlò a sopraggiuhgere co< suoi . soldati ; e con 
forti parole amni^t^Ii a non voler commettere, 
ebè l'immacolata croce bianca di Savoja<,àlla cui 
vista aveano già. tremato i barbari d'Oriente, 
fosse in quel giorno macchiata, si strinse con 
tanVimpeto addosso ai nemici', che in poco 
d'ora gli. ebbe dispersi. > 

U Signore di Fossigni andossì a rannodare 
con sue genti sopra i monti Bovili. U Conte 
Edoardo andovvi ad assaltarlo *, e mentre per 
la difficoltà d^l sito i suoi (;ià^iegavano ìjx Tolla 
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.esso strappata Finsegna dì mano ad un Aìfiei« 

-ihe fu^Wa, £ forte gndan^o l'usato gndo di 

guerra Savoja Sai^oja^ raccolse di nuoVo i suoi, 

^ ricondiisse alla battaglia, e Tièsev Ma ebbe 

'.poi a provare l'iocoskanca ddla sorte delFanani 

à&i'batta^ia di Yarey'nelSugey^'doTe il^Dd^ 

-fino di Viéima e i suoi collegati rì&ttisi di 

4brae , fecero toccare una ^dolorosa sconfitta ai 

'Saarojardi 1( i3a5 )'• Dopo quel stn^inoso fatto 

i d'anse, ntùpòsero lalor mediazione idcuni 

.Prbidpi per metter termine a quelle stmgi, e 

;far deporre le armi ^ Hniéttenclosi le contese al 

^^iodisio di Filippo Be di Francia , presso cui 

l^rono lungamente agitale. Edoardo passò dì 

nuovo in Francia , e combattè ' valorosaniente 

nella battaglia di Monte Cassel oohtra i JP'iani- 

'imtigfar y . cbe fur<mo sbaragfiatì. Ma raccol- 

t»8i •quindi . nel Castello di Geatilli presso a 

• Parigi, per ivi ristorarsi delle durate &tiche y 
.vi^adde infenne e mori ( xSag )• Egli avea 
preso in mo^è Bianca di Borgogska, da cui ebbe 

* un'unica figlia di nome liliovaiina, la quale fu 
pcÀ maritata a Giovanni Duca di Bretagna*. Egli 

^iasdò la Savoja in ^avs angustie, esausta dalle 
guerre continue e dalle sue pro&ise liberalità, 
per Otti ebbe il soprannonae £ Edoardo il li- 
berale. . . • 

XY. Aimone suo frateDo d'indole più paci- 
fica era tbiamato a snecddergUj ma non si tosto 



resto aperta per lui .la successiòtie , che Vi 
trovò opposizione pier parte del 'menzionato 
'Giovanni IH Buca di Bi'étagna y perclié come 
marito -dèlFunica figlia del C'ónte Edoardo , to 
|>iietendeTa il retaggio. Aimone rintuzzò la pre- 
tesa di kd , come contraria lalla legge fonda* 
mentale deHo Stato , ' la quale- eteludeta dédlb 
-successione le femmine , finché agnati maiscfai 
yi fossero. Egli ^u pei* costretto 4td èiìftrare in 
guerra con Guido DeHino dì Yienna, che ii 
«ra alleato col Duca Giovanni; Ma in' t|ueITa 
guerra esrendo moito Duilio d'un s^aettainéntb 
di balestra, egli concfatose un-^onorevolé'pàde 
col fratello e successore di'Tui Umberto;* 

Aimone rivolse to^o le sue cure a rÌ!s1x>r&rb 
dai danni della guerra- i suoi stanchi 'ed affittì 
popoli coti ^na s&ggìa aiùmhiistrazTone. Essb 
migliorò l'ordine giudiziario , stàtnléndo;!! Ctnl- 
siglio supremo di giustizia in Ciamberi", giii 
cominciato da ' Édoalrdo , e rs6^tU4^ndo la caritìia 
di Gran Càticdliere :'ì\ ctd vfficio fosse di so- 
prantendefe alTanlniinisti^azioné della giustizia, 
è ordinando le pubb&óhé ftssisie. Bgfi accrébbe 
pur àAco i ^itti dèlia ^a'Ca'sa, acquistandole 
titolo a màggidte Ingrandimento di"9tatt^, ìnerciè 
del niàtriìiìòìiVo cìice cDiìtrffsse cttn ITiolante fi- 
gliuola di Teodoro l^leblogo lAatchese di Moti- 
ferrato y poiciiè A ^^lAò nel contrattò matrì'- 
moniale , che qiuAota reniM a ÌDD W ncare la 
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posterità. maschile del padre , succedessero nel 
Marchesato i discendenti di Jolanda: onde la 
.Casa di Savoia ebbe da quel tempo un Iiegit- 
timo diritto di succedere in quel dominio. 

Né solo provvedeva al bene de' suoi proprj 
Stati il Conte Aimone y ma sovveniva anthe di 
consigli e d'ajuti i suoi afEni , ed i suoi alleati. 
.Vuoisi atUibuire alla saggia direzione di lui , 
se il suo cugino^ Giacomo di Savoja y Principe 
di Piemonte -e d'Acaja, entrato al. governo in 
età d'anni i4; potè consolidare i suoi dominj, 
, che una potente lega già formatasi cpntra Già- 
.corno di 1^ padre, voleva usurpargli. Ne fu 
già minore la benemerenza di Aimone verso 
^di Àzzo Visconti Duca di Milano, genero di 
Ludovico; di Savoja Si^ore di Vaud. Poiché 
avendo Lodrisio Visconti assalito il Milanese 
con un. formidabile esercito , Aimone mandò di 
sue soldatesche in difesa . di quello Stato in- 
.sieme . con quelle, che pur vi mandarono lo 
stesso Ludovico e il sopradetto Principe di Pie- 
monte e d'Acaja ; ed alle soldatesche Savojarde 
.si dovette principalmente attribuire I9 vittoria 
ideila, memorabile e decisiva battaglia di Para- 
biago riportata da Azzo Visconti. Finalmente il 
Conte Aimone essendo stato chiamato in ajuto 
dal Re di Erancia Filippo di Valois, nella 
guerra che questi avea con Odoardo Re d'In- 
gUtlt^rr^) esso, alleato come era del Re Fran- 
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tese, gli spedi un nerbo di armati, e poi con 
altei recossi al campo di lui in persona'. Ma 
in? eee di ravvivairi le battaglie , fu^i, di con- 
certo con Giovanni Re £ Boemia , mediatore 
deHa pace. Benemerkio cosi dè^ suoi popoli e 
degli altrui, soprannominato ii pacifico, passò 
poco tempo appresso a riceverne il guiderdone 
' in cielo (• (343^ )• Lasciò ai sudditi suoi uno 
de' più gnandi eroi di quel secolo nel suo figHùolo 
Amedeo Vi, che allora trovatasi ancor pupiUo 
sotto la tutela di Ludovico di Savoja Barone 
di Yaud, e di Airaedeo Conte di' Ginevra. 

XVI. Amedeo VI iìi generalmenlè appellato 
il Conte Verde , dacché in uno splendido 
topneamento fattosi nella sua adolescenza in 
Ciambeii (i34B), egli fece la ^ sua prima so*»- 
lennce comparai tutto fregiato a- verde, vesti ^ 
anni, ciniiefri e bardatui« di cavalli. Egli ri-^ 
portò' il primo onore di queH'arringo , ne volle 
inai più dismettere le verdi insegne, donde 
sempre gli rimase il cognome di. Conte Yeràei 
Fu quello un preludio delle sue fittorie* ne* 
veri combattimttiti. 

Era a quel tempo il Piemonte minacciato 
d' invasione da' suoi confinanti ambìsiasi. Già 
gli Angioini Conti di Provenza e Re 'di Naè- 
poU eran diventali signori di una. parte del 
Piemonte meridionale , tenendo sotto il .lor pov 
tere Cuneo, Mondovl, Cberas£0, Alba edjil- 
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tre terre, e imrando, specialmeiiteil Re Robei^a, 
«1 dpminio di tutta T Italia, Ma. èsseodo noti 
guari appresso passato lo scettro nelle deboli mani 
della nipote di lui. ed erede . Giovanna , i po- 
poli di queste contrade infastiditi del governò 
superbo e avaro de' Luogotenenti dèlia Regina 
bramavano scuotere il gi(^ straniero. Intanto 
Gioanni II Marchese di Monferrato avendo ab- 
bàttutp intieramente le forze degli Angioini in 
Piemonte nella battaglia di Gamenario, egli 
ed i Visconti di Milano suoi alleati , invitati 
dalla stessa facilità dell'acquisto, vi andavan 
aempreppiù allargando i loro confini.. Allora 
Giacomo di Savoja, Signore di Piemonte e Pkinr 
cipe di Acaja, non- volendo sopportare cbe 
que'. tratti di paese*, che aveano già fatto parte 
dell'eredità di Adelaide, passassero sotto altra 
dominazione , chiamò in ajuto i Tutori di Ame- 
deo VI. Questi calarono ben tosto dalle Alpi 
con scelte soldatesche e col giovinetto Prìncipe: 
raccolsero le loro forze con quelle del Piemonte, 
ed essendo pur sostenuti da quelle del Duca di 
Borgogna e del Conte di Ginevra , ruppero l'eser- 
citò collegato di Luchino Visconte Duca di Mi- 
lano e di Giovanni Marchese di Monferrato 
( i347 )• Chieri e Mondo vi passarono allora 
spontaneamente sotto il dominio della Gasa di 
Savoja. 

XYil. Dal Piemonte Amedeo si rivolse ad 
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assestare i suoi confioi in Savoja; La Francia 
diventata padrona del Delfinato, per la cessione 
fattagliene da Umberto II ulliino Delfino di 
Vienna, era per la Savoja un troppo formida- 
bile e inquieto vicino /e movea l'armi per con- 
tese di confini. Amedeo non ìsbigotti, /e con 
intrepido ardire diede battaglia ai Francesi 
presso alla Bastila degli Alberetti , e gli vinse 
compiutamente, prendendo prigioni i Capi del- 
Tinimico eserdtò (i354)« Venendo quindi agU 
accordi) conchiuse un trattato per se yantagr 
^oso assai , per cui, cedendo ima parte del 
suo di là dal Gujero presso il Delfinatp , rao- 
^uistò tutto il.Fossigni, e consolidò per tal modo 
le parti sparse de' suoi Stati in Savoja. Il suo 
sposalizio poi con Bona di Borbone, cugina del 
Re di Francia, fu suggello della pace^ In quel 
tempo Giacomo, Signor di Piemonte e Principe 
d'Acaja e di Morea, avea voluto esercitare atti 
di supremo dominio, e affrancarsi totalmente 
dai Conti di Savoja. Amedeo, gli fece sentire la 
forza delle sue armi, e privoUo de' suoi Stati, 
assoggettandoli al suo immediato dominio; ma 
fippena scorsi tre anni, gliene fece restituzione, 
avendogli il Principe d'Acaja nuovamente giu- 
rato fedeltà di Vassallo (i36o). Costrinse ancora 
colle armi Federico Marchese di Saluzzo a pre- 
stargli omaggio. 
XVUIt Dacché Amedeo ebbe cosi rassianrati 
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i suoi dominj in Piemonte ed in Savoja , egli 
andonne a più grandi imprese in Oriente. Era 
rimperator Giovanni VI Paleologo travagliato in 
terribil gnisa dai Turchi', -e invocava rajuto 
de' Principi Crìsiiani y instando specialràe'nte- 
presso il Papa Urbano V, afiOncbè bandisse- 
una crociata per difendere dall' estrema rovlna- 
quell' imperio, promettando in contraccambio, 
di far opera, cbe la Chiesa Greca si riunirebbe 
aUa Chiesa Latina. La crociata fa bandita: 
molti Prìncipi, promisero : il Conte Yerde at-** 
tenne: e armato nel porto di Venezia lin bel 
numero dì galee, fece vela co' suoi Savojardi 
verso Oriente, accompagnandolo le più alte 
acdamazxoni ie' Veneziani accorsi ia immensa: 
moltitudine a vedere quelìa magnifica avventu- 
rosa partenza (i^66). . - 

Giunto a Corone, marciò all'assalto di Gal- 
lipoli , che tenuta dai Ttirchi guardava il pas- 
saggio dell'Ellesponto. La prese di viva forza, 
e quindi ^assoli Costantinopoli , ove fìi accolto 
ifùar* Angelo liberatore dall' Imperatrice sua 
zia Anna di Savoja , sorella del Conte Aimone. 
Intanto l'Imperatore ei*a già fatto prigioniero 
da Strathniro Re de' Bulgari. Il* Conte Verde 
non pose tempo in mezzo, ma s'inviò tòsto 
alla Tolta della Bulgaria. Passò il Bosforo, varcò 
il mar nero, espugnò Messcmbria, Lassillo , 
Lemona-, che opposero resistenza; e andò a 
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porte l'assedio a Varua, città capo del re^o. 
n Re spaurito gli domandò pace, e rimise in 
libertà l'Imperatore. Tornò l'eroe di Savoja col 
liberato Monarca in Costantinopoli. Fece ancora 
un nuovo* knpèto contra i Turchi, e loro ri-^ 
tolse le fortezze di Eneacossia e di Caloveiro. 
Fors^ che avrebbe compiuta l'impresa col discac- 
ciavli intieramente fuori dei termini dell!Impe- 
rio; ma essendo giunto al. suo termine l'anno ^ 
per cui solo eransi a lui obbligati i condottieri 
e gli armatori delie galee ^ egli sen fece ritomo 
a* $uoi Stati, ììon riportando altra ricompensa 
da quella spedizione , che 1» gloria delle sue 
inaravigUose . prodezze. . , . 

XIX. Giunto in Italia, e accOl^ da^i ap- 
plausi universali, non depose per aoico la spada, 
uè cessò dalle sue belliche imprese. Scorgeva 
egli come i- Visconti di Milano, Galeazzo e B^er- 
siabò, tendevano ad estendere sempreppiù il loro 
domhìio , e segnatamente ad usurpare Io Stato 
4k Secondotto Marchese del Monferrato , ed ai 
^rateUr di lui , che tutti , in qualità di minori, 
erano affidati alla tutela di esso Conte di Sa- 
.voja e. del Duca Otboae di Brunswico. Onde 
pensò dover mettete argini al fiume che in* 
grossa va; e accorrendo con sue genti, alla di'*' 
lésa d'Asti , costrinse Gsdeazzo Visconti a le- 
varne l'assedio^ Quindi collegato, come ^ra col 
Papa Gregorio XI ^ voltosi a' danni degli stessi 
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Tisconti, scorse guerreggiando tutta la Lòm-. 
bardia , dóve uu grande studio di parte si ec- 
cittò in favore di lui per eleggerlo Sovrano. 
Ma essendo caduto infermo , mentre era a 
campo còl suo esercito sul Bologneise , e non 
venendogli i sussidj a lui promessi dagli alleati, 
se ne fece ritorno né' suoi proprj dominj, 

n Conte Verde non fu pòi men glorioso in 
pace , <^he in guerra. La rinomanza, in che era^ 
di somma rettitudine unita a pari perspicaci^ 
il rese l'arbitro d'intricatissime differenee tra 
grandi potentati, « feUceoietite le sciolse. Me* 
morabile soprattutto fu il giudicio pronunciato 
da lui in Torìbo , con che pose fine all' aspra 
guerra, che i Veneziani ed i Genovesi, contrastan- 
dosi l'isoletta' di Tenedo, si facevano da più anni, 
perseguitandosi nel Mediterraneo , nell'Adriatico 
e nell'Arcipelago; e ricondusse tra loro la' pace 
tanto desiderata da tutta l'Italia. P^ ragione 
di altro compromesso convocò in Aìx , capi* 
tale della Provenza, gli Stati di quella pro«- 
vincia, acquetò le discordie suscitatevi contro 
Ludovico d'Angiò, e lasciolla a lui tranquilla- 
mente sommessa. Me è da passarsi in silenzio, 
che parimenti ÌA qualità di arbitro rappacificò 
fra loro i Conti di S. Martino ed i Conti di 
Valperga, dominatori del Canavese, i quali da 
lunghi anni fecevansi guerra per esser guelfi 
i primi, e ghibellini i secondi. Staocbi alfine 
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e indeboliti , veggendosi accerchiati da un am- 
bizioso vicino , il Marchese del Monferrato y e 
depredati da una compagoia mercenaria d'In- 
glesi , che quegli avea prima chiamata al suo 
soldo y si ricoverarono sotto la tutela di Ame- 
deo VI a cui prestarono omàggio ; ed egli attutò 
le loro discordie , gli liberò da quegli inglesi 
predoni, e ricondusse la pace a quelle infelici 
popolazioni. Ma avanti che ciò seguisse, avea 
corso un grande pericolo *, poiché sopraggiunto 
alla sprovveduta in una terra del Canavese da 
cpiella masnada d'Inglesi, e rifuggitosi in un 
castello, non prima ne usci libero che pagasse 
a que' suoi ribaldi assediatori una gran somma 
di denari , ed un' altra ancora ne promettesse. 
Tale fu la rapacità di quelle • compagnie d'av- 
venturieri , che cominciate in questo secolo si 
vendevano poi a chi più le pagava ; e dbiamate 
in ajutodell'un Signore contro dell'altro, diven* 
lavano .spesso nemiche e predatrici d'ambedue.. 
I Chieresi ed i Mondoviti , come si é già 
-raccontato , volontarj passarono all'obbedienza 
del Conte Verde. La sua. giustizia . e saviezza 
nel governare invogliò pure Biella a darsi a 
lui, che ne accettò la signoria (i379)« ^^^ 
simil ragione Cuneo mandò suoi deputati a pre- 
stargli ubbidienza , e fu accolto sotto il paterno 
di lui dominio ( i38a). Allora Ludovico d'Angiò 
che si contenderà colle anni il idearne di JNar 
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poli con Carlo di Durazzo, gli cesse i diìitti , 
che qual figlio adottivo ed erede della Regina 
Giovanna, aveva in Piemonte. U Conte Verde 
essendo 'poi per riconoscenza accorso eoa due- 
mila lance in ajuto éi lui neirimpresa di Na- 
poli 9 fu qolto negli Abruzn da un fiero malore , 
che in poco tempo lo tolse di vita ( 1 3(83 ). 

XX. Dopo un si glorioso eroe sembra che 
scomparir dovrebbe la gloria del successore. 
Eppure non vien meno la fama del figitio Ame- 
deo VII, detto il Conte Rosso, accanto a quella 
del padre. EgU fu valentissimo in ogni genere 
di stiftdj 'Cavallereschi, giacché èra allora in fiore 
la cavalleria , non più rozza e fiera , ma ingen- 
tilita dalle arti beUe che già' ornavano Tltalia. 
Amedeo diede grandi prove di valore ^ . anche 
prima di cioigere la corona ducale, special- 
mente fte Ha memorabile battaglia diKosbech, 
in cui comh^té daUa parte de' Francesi contra 
ì J^mminghì, che ne andaroifto allora sbara- 
gliati (.i382). Appena giunto al dominio, fu 
di nuovo chiamato iii soccorso dal He di Fran- 
cia Carlo VI, che si trovava stretto dai Fiam- 
miìnghi , a cui i'erano uniti gli Inglesi . Amedeo 
andovVi con alquante schiere de' suoi Savojardi, 
<^ acquisDossi jgran fama all'assedio di Roburgo, 
dove non solo xxMnbattè con invitto ardire in 
compagnia de' suoi guerrieri Sayojardi contra i 
Fiamminghi ^ ma eziandio segnala il suo valore 
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in tre singolari combattimenU^ in cut vinse alla 
lancia il Conte di Edintone , alla spada il Conte ' 
di Arondel, ed all'azza il Conte di Pembroche, 
tutti e tre d'illustre nominanza nell'anni; talché 
riportò il vanto del più valoroso Cavaliere del- 
Tesercito. 

Amedeo stese il buq dominio fin sul lido 
del Mediterraneo acquistando pacificamente la 
contea di Nizza. Stanco era quel popola dalla 
lunga guerra tra Carlo Durazzo e Ludovico 
d'Angiò j che si contrastavano la successione 
della Regina Giovanna di Napoli , Contessa 
di Provenza ; ed avendo ottenuto da Ladislao, 
figlio e successore di Carlo Durazzo , la facoltà 
di darsi a quel Prìncipe che più gli piacesse , 
purché non fosse Ludovico d'Anglò ; radunatosi 
in consiglio davanti l'abbadia di S. Ponzio 
all'ombra d'un olmo spazioso , deliberò di ri- 
coverarsi sotto il paterno dominio de' Conti di 
Savoja ( i388). Più tardi Ludovico d'Angiò ce- 
dette eziandio alla Casa di Savoja tutti i diritti 
che avea su quel paese. Alla donazione di Nizza 
tenne dietro quella di Sospello, di Yentimiglia e 
di Barcellonetta*, dimodoché il vessillo di Savoja 
cominciò fin dal secolo decimoquarto a sventolare 
sulle spiagge del Mediterraneo. Mentre Ame- 
deo Yll vivevasi in tanta gloria amatissimo da' 
SUOL popoli per l'affabile tratto e le gentili ma- 
niere congiunte alle più rare qualità dell'animo, 
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come volgono le umane vicende , ima mòrte 
inopinata venne a finire i suoi giorni nella vi- 
gorosa età d'anni trent'uno , morte che fìi piena 
di sospetti e di casi infelici (1^91 ). Egli vqlle 
affidata a sua madre Bona di Borbone la tutela 
del suo giovinetto figliuolo Amedeo Vili, a pre^ 
ferenza ancora di Bona di Beni sua consorte. 
Questa reggenza eccitò sediziosi tumulti-, e fu 
contrastata dai Prìncipi agnati, essendosi da 
una parte e dall'altra conteso colle spade dei 
soldati , e colle penne dei più valenti giurecon- 
sulti. 



Fine del libro secondo. 
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LIBRO III. 



DAL DUCA AMEDEO Vili SINO AD BMAIIUEL FILIBERTO 
RISTORATORE DELIBA MOl^ARGBIA DI SAVOJA 



( an. 1400- 1 553 ) 



1. 11 secolo XV è segnato da tre avveui* 
menti rileyantissimi , fecondi all'Italia di grandi 
effetti. Il primo è la caduta dell' Imperio 
d'Oriente conquistato da Maometto II espugna- 
. tore di Costantinopoli nel i453; onde militi 
Greci letterati scampando dalla mina della lor 
patria vennero a ricoverarsi in Italia ; ed avendo 
«eco loro portato i preziosi codici de' loro clas- 
sici antichi, quasi pegno ed augurio di no- 
vella fortuna , ci fecero rivivere lo studio delle 
lettere e scienze greche. U secondo è l'inven- 
zione della stampa, che trovata in Germania 
verso il i45o , e perfezionata in Italia , valse 
poi ad estendere incredibilmente per ogni parte 
i lumi delle lettere e l'incivilimento. U terzo è 
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la scoperta dell' America , fattasi da Colombo 
Genovese nel i49^ ? mercè della quale cotanto 
si arricchì d'oro e di nuovi frutti e di nuove 
cognizioni fisiche la colta Europa. Migliorosù 
pure e propagossi in questo secolo la costru- 
zione e l'uso delle artiglierie e degli schioppi , 
il qual trovato venutoci dai Tedeschi, e intro- 
dotto fin dal secolo precedente in Italia, cangiò 
gli ordini antichi del guerreggiare, ne intro- 
dusse de' nuovi, e accrebbe maravigliosamente 
la forza dell'uomo co' varj suoi usi. Per quello 
che spetta alla nostra nazione in particolare, essa 
ebbe il vanto di possedere uno de' più grandi 
Principi che sieno stati , Amedeo Vili , chia- 
mato il Salomone della sua età. Egli non in- 
tavolò trattato , che con suo vantaggio non siasi 
conchiuso , non fece alleanza , non intraprese 
guerra, che a grande utile ed onore non siengli 
tornate. Egli fu l'arbitro de' Principi d'Italia, 
e fece ragguardevolissimi accrescimenti allo Stato 
de' suoi Maggiori. 

IL Tostóchè Amedeo Vili usci di minorità, 
e strinse lo scettro patetlM> , cessarono imman- 
tinenti be' suoi Stati quelle dissensioni e guerre 
civili, che erano insorte per la reggenza^ poi- 
ché Ludovico di Savoja -e i suoi 'collegati ìk 
contendeviino a Bona di Borbone , per non la- 
sciar cosi in mano femminile la tutela di un 
Principato salico. U giovinetto Signore rivolse 
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tantosto ranimo ad ampliare i suoi dòminj: 
Erasi estinta la linea' maschile de'' Conti del 
Genevese , e si leravan fiere discordie per la 
successione^ ma egli che allegava 'diritti di su-* 
premo dominio sopra que' paesi ^ acquetate coik 
denari le parti contendenti , s'impadroni della 
Contea e della città di Ginevra , assumendo pure 
il titolo di Principe e Conte del Geneyese (140 1 )• 
Per simil modo facendo altri acquisti di terre 
e di contee circonvicine, formò di là dall'Alpi 
un reame , che estendevasi dalla foce del Gujero 
sino ai monti donde nasce la Sesia, e dal lago 
Lemano sino allo sbocco del Varo. 

Essendo divenuto cosi potente Signore in Sa- 
yoja, fece piegare, ina non senza molti con-^ 
trasti, a prestargli omaggiò il Duca di Bor- 
bone, pronipote del Re di Francia Luigi IK, per 
alcuni feudi che quegli da lui teneva. Quindi 
costrinse coU'armi il Bfarchese di Saluzzo e 
quel di Ceva a giurargli fedeltà. Posciachè ebbe 
fatto cosà ragguardevole il suo dominio iu 
Savoja, volle ancora accrescergli dignità fa-^ 
oendoselo erìgere in Ducato dall'imperatore 
Sigismoodo. Questi trovandosi di passaggio a 
Lione, venne a Cìamberi, ove ricevuto con 
quella pompa che convenivasi a tanto Prin- 
cipe, lo creò con grandi solennità Duca di Sa«* 
vo ja, investendolo di molti insigni privilegi ( 1 4 1 6). 

Amedeo Vili fu il primo «he portasse il 
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titolo di Duca , benché , a dir vero , i suoi 
antecessori' fossetto , già da tre secoli , insigniti 
della dignità di Duchi del Ciablese e d'Aosta , 
come si é già sopra notato. Maggiore poi fu 
raccrescimento di Stato che egli ebbe di qua 
dall'Alpi ; poiché estintasi in Ludovico di Sa<> 
voja la linea de' Conti del Piemonte e Principi 
d'Acaja e dì Morea, Amedeo, come suo pros- 
simo agnato e supremo Signore ed erede uni- 
versale , riunì a^ suoi Stati il dominio del Pie- 
monte : talché il Sovrano della Savoja comin- 
ciò a far degna comparsa tra i potentati Eu- 
ropei ( i4i8). 

' III. Ma qui il luogo ci ammonisce d'indicare 
brevemente quali fossero i progressi della linea 
detta d'Acaja. Questa in una successione di sei 
valorósi Principi allargò notevolmente i suoi 
confini. Tommaso II di Savoja , Conte titolare 
di Fiandra , che fu lo stipite di questo ramo 
d'Acaja, avendo ricevuto in feudo una gran 
parte del Piemonte da suo fratello Amedeo lY, 
vi aggiuDse , per concessioni £aittegli da Fede- 
rico II Imperatore , Collegno , Rivoli^ Lonzo e 
Ivrea. Tommaso III suo figlio e successore ebbe 
prima a sostener gravi danni in urna guerra col 
Marchese del Monferrato ; ma poi, quel suo av- 
versario essendo stato preso prigione , egli si 
rifece abbondevòlmente delle prime sue per- 
dite* Filippo suo figlio e successore diventò Prin- 
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cipe dell' Acaja e della Morea, mercè del suo 
matrimonio colla erede Isabella di Villa Arduino. 
Quel principato gli fu tolto poco d^oi dai Re 
di Napoli : ma egli ne trasmise il diritto e il 
titolo a suoi succesrsori, Aggiunse anco alla sua 
potestà in Piemonte la città di Possano , che a 
lui si diede spontaneamente (i334)« Giacomo 
tuo successore e figlio ricevette pure la spon- 
tanea dedizione di Chieri ( i347 ) 7 ^ ^^ Savi- 
gliano ( i35i ). A Giacomo succedette il suo 
figlio Amedeo , e ricevette la volontaria som- 
messione dii^ondovi ( 1 896 )'. Amedeo trasmise 
il retaggio al suo figlio Ludovico, il quale mori 
senza prole. In tal modo lo Stato del Piemonte, 
che quando fu dapprima separato da quel di 
Savoja , non si' estendeva che poche. léghe verso 
il mezzodì, allorché dopo un. secolo rilomò 
alla linea principale, andava a congiungersi 
colla Contea di Nizza. Cosi quella divisione che 
parve dapprima inddbolire la potenza della Casa 
^di Savoja , si vide in progresso di tempo tor- 
nare in suo maggior vantaggio. Anzi, chi ben 
considera, pare sìa stata quella divisione una 
propizia provvidenza del Cielo , poiché in tanti 
rovesci di guerre, ed in si strane vicende di 
tempi, se non era la gran sollecitudine e co- 
stanza de' Principi d' Acaja a guardare sul luogo 
quel loro dominio, forse che il Piemonte sa- 
rebbe stato per sempre sottratto alla Casa di 
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Sayoja. La stirpe, dì Acaja ebbe eziandio la 
ventura di annoverare tra le sue Principesse 
uba Bjeaita, Margherita, figliuola del Principe 
Amedeo, la quale rimasa visdova del'Mar<!hei5e 
disi Monferrato Teodoro, e andata a rendersi 
monaca in Alba nel monastero da lei stessa 
fondato , compi quivi una santa vita , e^ meritò 
per decreto della Chiesa di essere venerata in 
su. gli altarL 

IV. Yeggendosi il Duca Amedeo per' una si 
grande accessione, di Stati assai potente di forze j 
e scorgendo quanto fosse pericolosa sui confini 
suoi la dominazione sempreppiù crescènte del- 
l'ianhizioso Filippo Maria Visconti,. £segnò di 
pome MU' freno a quella rivale 'potènza ; e si 
lini perciò in lega co' Veneziani, e co' Fioren- 
tini ( i4a&-27). Né gli andò fallito il suo di- 
segno; poiché il Duca di Milano essendo stato 
sconfitto di verso Venezia dal Conte Carma- 
gnola, affine di sottrarsi aU'inuninente ruina, 
eoniiiiciò a volersi levare d'addosso il Duca di 
Savoia, che lo incalzava di verso Vercelli ; e 
per ottener da lui la pace, gli cedette quella 
ricca .e nobile città con tutto il suo territorio 
di qua dalla Sesia. Quindi per viemmeglio con* 
fermar quella pace^ tolse in isposa la figlia dello 
stesso Amedeo , Maria di Savoja ( 14^7 )• 

V. Posciaché Amedeo Abe ampliati in ogni 
parte i «uoi domsnj , egli pensò a maggiormente 
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a V vincolargli insieme, e fargli prosperante con una 
saggia legislazione. Raccolse le leggio d<e' suoi 
antenati, specialmente queUe del sag^ Aìibosq, 
e.riformaadole e accrescendole secondo il bi- 
sogno de' tempi, ne promulgò un Codice in 
cinque libii col tìtolo siaólta Sab^mdiae (i43o): 
questo servi poi di fondamenlio .e modello alle 
R. Costituzioni , e fii. per quei tempi giudicalo 
opera piena di consiglio e di sapienza. Per 
tali provvidenze in breve i suoi Stati sì vi- 
dero i pim flovidi e avventurosi di tuitte le cir- 
convidiiie contrade. . , 

VL Ma le prosperità mondane non Imstavauo 
al cuore di Amedeo VilL Dopo la morte di 
sua moglie Maria di Boigogoa, egli si vide con 
anunirazione di tutti discendere volontariamente 
dal trono, è raccogliersi a fiir vita aolitaciaj^ei 
mooistero di Ripiglia da lui £ recènte innalzato* 
Prese l'abito di romito in compagnia di sei pru- 
denti e attempati Cavalieri dell'Ordine di S. Mau-^ 
rìùo , ordine allora da hti institinto ; e com* 
mise a Ludovico suo fi^iuol prìmogeiiito il.go^ 
verno de' suoi Stati coli' obbligo di . fer ricorso 
a lui nelle gravi emergenze. .Egli passò in quel 
suo diletto romittaggio cinque atmi in contem- 
plativa quiete : né più si occupò i^ politica , 
se non per opere di pace , che tornasse!^ van- 
taggiose all'umanitii. .Infiktti'egli dalfiuo cenobio 
hx ancora il mediatore della pace di Arras, che 
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pose fine alle guerre sanguinose che. infuriavano 
tra Francia .e Inghilterra. Ma la sorte di que- 
sto Principe non era ancora compiuta. 
' Era la Chiesa fieramente travagliata dalle di-' 
scondie 7 e i Cardinali e Padri del Concilio di 
Basilea, essendo giunti a segno di deporre dalla ; 
cattedra di S. Pietro Eugenio lY, elessero in sua 
vece il D^ca Amedeo ( i44o)- Questi in sulle prime 
se ne schermiva^ ma vinto alla fine dalle rì^ 
mostranze dei Padri, che gli esponevano innanzi 
agli occhi ■ deUa mente il :b«ne e la pace della 
Chiesa , lasciossi indurre ad. accettare il papale 
ammanto. RicevuU gli ordini sacri, venne sa- 
lutato Papa col nome . di Felice Y, e ricono- 
sciuto, da una gran parte della cristianità come 
capo visibile della Chiesa. Tenne egli la tiara 
pontificia per nove anni, risiedendo prima in.. 
Basilea , poi in Ginevra , e segnalandosi sem- 
pre con atti di clemenza e di pietà. Ma essendo 
venuto a morte Eugenio lY, e proclamato nella 
sedia pontificia roimana Nicolò Y (i447)» ^*^" 
come Amedeo per procui*are il bene e la pace 
della .Chiesa aveva accettata la tiara, cosi per 
la stessa ragione , convocato il Concilio di Ba- 
sìlea da lui -trasferito a Losanna', e fatta loro 
una. sublime , commovente e adattata allocu- 
zione, la depose. Per tal modo egli ebbe 
Pinefifabile merito d'aver posto -fine all'ultima 
scisma, che lacerò la Chiesa. Tutti^ la.crìstiar 
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nità fece applauso alla- magnanima risoluzione 
di Amedeo; ed egli sen' fece ritomo alla sua 
cara solitudine di Ripaglia onorato del titolo 
di Cardinale Vescovo di Sabina , di Legato a 
latere , e Vicario perpetuo della S. Sede , e eoa 
altre onorevolissime prerogative ; per modo che 
dopo il Papa teneva il primo grado nella Chiesa 
Romana. I suoi suoi costumi sand , i giudie) 
retti, i modi benigni gli conciliarono l'amore 
di tutti* Chiuse i .suoi giorni in Ginevra la- 
sciando molte e grandi prove della sua giustizia 
e pietir ( i45i). 

VII. Al Duca Amedeo Vili, fin dal tempo 
che si cinse la tiara ( 144^ ) 9 era succeduto il 
Duca Ludovico suo figlio, il cui governo ben-. 
che cominciato con avventurosi auspicj^ non 
ia ugualmente fermo aè.JklMer -Appeuu salilo 
sid trono , egli elesse un numero d'uomini rag- 
guardevoli col titolo di Riformatori, che an- 
dassero per tutto lo Stato a frenare le soper- 
chierìe , corregger gU abusi , e punire i giudici 
prevaricatori e gli altri delinquenti nei pub- 
blici uffizj. Colpi a quel tempo gli animi di 
tutti il terribile supplizio di Guglielmo Bolomiere 
Signore di Villars ( 1446 )• Questi colla sua 
dottrina era salito al grado di Cancelliere di 
Savoja, e primo Ministro di Stato, poiché ebbe 
per lungo tempo sostenuta la carica di Segrer 
tario appo Felice V. Fu incolpato e giudicata 
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reo di calunnia infame, per avere falsamente 
accusato di fellonia Francesco della Palà> Si- 
gnore di Yarembon^ il quale, sendo. uno.. dei 
Riformatoli generali della SaToja, aveva ac- 
colto> diversi ridùami ed accuse da disonorarlo. 
Laonde ^ caduto già prima in disgraùa . del 
Duca e delia Duchessa per essersi opposto- ai 
loro disegni, vivente ancora Amedeo Vili, e 
perseguitato da' nobili Signori per. avere spésso 
kupugnati i loro privilegj., fu condannalo a 
morte ; e legatogli un enorme «asso al collo ^ 
fu gettato vivo nel lago di Ginevra i, e affogatovi* 

La soverchia ambizione, e l'autorità che 
arrogossi ae^ affari del governo la Duchessa 
Anna figliuola del re dì Cipro , dotata di mi* 
rabile avyenenaa e di vivido ingegno, ma al« 
tieni' e impetsosa ^pppo , causò molte turbo- 
lente e sediaioni di grandi vassalti, de'. Risili 
fecesi capo U . quintogenito de^ suoi figliuoli Fi* 
lippo,. spinto, quant'akri mai, irrequieto e vio- 
lento. Ben é vero, che .questi sediziosi fìvon 
mandati in esilio in Francia; ma essendo -stati 
protetti. dal Re Carlo YII, il Duea fu costretto 
non- solo a richiamarli , ina . eziandio .a com* 
pensar loro i danni : condiscendenza che. in-* 
crebbe a molti, per non aver egli osato resi- 
stere a tali ingiuste ed orgogliose pretese del 
Ae.di Francia* . 

Vili* Menìre che queste cose si travaglia-' 
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vano, una propìzia occasione appresentossi aOa 
Casa di Savoja, di jesftend^re il suo-domijjiìo sul^ 
Milanese 2^ se fossevi statò un Conte Yerde o- 
altro tale; poiché èssendosi spénta la linea de''= 
Visconti in Filippo Maria (1447)9 ì Miìan^i , 
che rifuggÌTano di assoggettarsi a Francesco 
Sforza, oUfòriyaiK) la signoria del loro* paese 
al Duca di Savoja , frateMo delk loro Du- 
chessa Tedoya Maria. La «roce bianca di 
Savoja' stette più giorni inalberata alle porté^ 
dì M^no. Ma il Dùca Ludoyico non mandoTyi 
che poche soldatesche sotto il comando del 
Compesio , favorito della Duchessa , e più abile 
ai maneggi di cortèi che a quelli delPkrrai. Egli 
fu sconfìtto e preso prigione (i 449)» MandoTvi 
quindi il signos di "Vara:! , e anch^esso fu scon- 
fìtto e preso prigione. Yennesi in sul negoziare,- 
e pòi- di nuovo alle armi; e Fultimo ^ risulta- 
mento fu , che Ludovico non t)tlenne veruna 
porzione delF eredità de' Viscónti, e il fiume 
Sesia segnò ancora il confi'ne de' due Stati. 

IX. 11 Duca acquistò alcune' terre nelle 
Langhe dal Marchese del Carrétto, e di ìk 
dalFalpi la città di Friborgo , che a luì prestò 
spontanea ubbidienza {i^3o). Egli inoltre ap- 
portò alla sua Casa i diritti e il titolo di R« 
di Cipro e di Gerusalemme , eleggendo a spesa 
del suo secondogenito la Principessa Carlotta, 
figlia uoica ed erede di Giovanni II, Ré di 






Cipvo dèlia famiglia Lusignano , che spogliata, 
del regno di Gerusalemme da una invasione di. 
Saraceni nel 1187, ayea acquistato nel 1191 
quello di Cipro. Il giovine Ludovico passato 
in quell'isola, vi ^osò la nuova Regina, e vi 
fu qon pomposa solennità seguitata da liete, 
feste, incoronato Re (1459). ^a era vi un figlio 
illegittimo di Giovanni II , per nome Giacomo , 
d'in4ole perversa, che il padre stesso non avei^ 
•tiu^ato degno di portare il nome della famir 
glia, ed avealo destinato alla Chiesa, si per 
addolcire i feroci suoi . costumi , e si pei* torgU 
ogni pretesto di fare scompigli nel regno. 
Questi, benché avesse .già preso l'ordine di Sudf- 
diacono , e fosse eletto all' Arcivescovato di 
Ilicosia, pure volle regnare, e toglier lo Stato 
ai legittimi signori. Fece omaggio di quel reame 
di Cipro al Soldano di Egitto; e quindi coir 
l'armi ausiliarie di costui ottenne il suo intento. 
Furono indarno gli sforzi e le spese che fecero 
Ludovico e Carlotta per ricuperare quel regno. 
Giaccmio, venuto a morte senza prole, lascioUo 
a sua moglie Caterina Comaro, e questa lo 
cedette alla Repubblica di Venezia, che l'oc* 
cupo colle armi e il tenne sino al iSyi, in cui 
fu invaso dai Turchi. 

Il Duca Ludovico lasciò molte belle opere 
di pace, tra le quali merita particolar enco^ 
mio lo ristabilimento dell'Università degli Studj 
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in Torino, la quale essendovr slata erètta nel 
principio di quel secolo XY da Ludovico, di 
SaToja Conte di Piemonte e Principe d'Acaja^ 
era poi stata per nuoTi avvenimenti traslocata 
prima a Chieri, ìndi a Savigliano, donde fu 
restituita a Torino. Stabili eziandio il Senato 
di Torino : acquistò da Margherita di Charnt 
in prezioso dono la S. Sindone , che uno disgU 
antenati dì lei aveva seco portate di Palestina» 
Egli filli la sua mortai carriera a Lione, nàenp 
tre gravissimi affari lo conducevano al Re 
Liùgi XI suo genero (i465). 

X. Succedette . a Ludovico il 6uo figlio Ame? 
deo IX, che per le eroiche-crisliane virtà , che 
lo fregiarono, venne dalla Chiesa preconizzalo 
Beato. Quando Aniedeo IX prese le reddini 
dello Stato, i Duchi éì Berrl, di Borgogna, di 
Borbone , di Bretagna , ed altri grandi vassalt 
di Francia, congiuntisi in ima lega da essi 
chiamata del pubblico bene, movean guerra 
al Re Luigi XI; ed avean posto ogni studio, 
fatto ogni tentativo , per attirare alla lor parte 
il Duca Amedeo. Ma e^i , seguitando il det* 
tame della sua equità, e i. consigi j di Violante 
sua consorte e sorella del Re di Francia, ben 
lungi dal lasciarsi adescare alle costoro lusiu"- 
ghe 9 diede libero il passo alle truppe di Fran- 
cesco Sforza di Milano, che moveano in ajutp 
del Monarca francese. Egli poscia, si avvide 
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che il Duca di Milano tendeva con sue mire 
ambiziose a ritòrgli YercelU, eccitato, anche a Ciò 
legnetamente dallo stesso Luigi XI ^ che yóhiL 
cosi con- una inf^atttudme al Duca di Savoia) 
mostrar gratitudiiie al Duaadi Milano» Ma Amc- 
^dé<> seppe trovarvi riparò. £^i si striase in 
alleanza colla Repubblica di Venezia ^ e )^o^e 
cosi in salvo- il ìninacciatoi Pieflsbonte (f:4^8). 
4c Se A:inedeo , scrìve il- Denina, ^asiensQ 9/mt9i 
sanità e vigor di eoipo eguali alle vittù dei- 
animo, egli sarebbe- negli annali politici non 
men illustre , che . ite' Tasti ecclesiastici. Ma le 
infermiti a cui andò soggetto , non gli permet- 
tendo di p^er badare agli a&rl coatinua-^ 
mente, bisQgnò, che per provvedere alle <ose 
occorrenti si oositituiisse una reggenza:. » .• : 

XI. Questa reggenza fu affidata alla sua con- 
«orte Violante , e fu • la prima delle quattro 
reggenze^ che nei quattro lustri consecutivi afn 
Hissero cotanto la Savoja e il Piemonte. Fu il 
principio di' lunghe diseordic e ài funestissima 
guerre- olvili. I Principi iignati^ fratelli di AdSie-* 
déo, si levaroup in armi, che pretendevano 
essi Pamministrazione' dello Stato ; ed erano 
Giacomo Conte di Romonte , Luigi Conte, di 
Ginevra, e FiUppò Conte deDa Bressa. ' Solda-r 
irmo* truppe fuori e det)ti^ il. paese, &'impa^ 
dronìrono in breve della Savoja , sorpreselo 
Amedeo, e coU^ lor guardie lo ntennero io 
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CJMtoclì^ a Qai^ob^ri (1471). YioU^t^ j^fiiggi- 
tasi n^l Pelfioato cfaia^oio m aiuto le arw 4^1 
fte di Fi-ancia;, ed allora i ^^oi ^ogpal^i, per 
ueo versare i^ujtSii^eAt^ il isapgue ^ 41 lei 4?e4et-^ 
tero U governo. 

: XU* Iv quesito loe^zo i4«)^deo IX «rasi ri- 
tirato fi yericdU per consiglio de' Jmedi^ , es^- 
Simào seippreppiù Irava^ato dall'epile^^a* Iyì 
^^t^ndeva alle opere di pietà: luii^Ta iingraQ 
DW)i^$ro di poveri, dando loro a mangiare e a 
betye dolle própiie sue mani. In «na £ejFÌssÌ0m 
c^r^^lja : cfae ^ibi$$e Yierci^i, :«gU soccjorEe^a 
alla pubblica miseria , distribuendo l'oro^ k 
gemini^ ^y gli arredi » e i^ivdtendo persino il Auo 
CeUaiie dell'Ordin0 SuprenK)* Esae^td^» »& jgiioffBÓ 
addimandaAo ,da un ^an Barone 03^ fossero 
ì ^noi <iani ^ caccia : > eccoli » rispose, e addi- 
tàgli, .una ioiqltitiidine di :sue& ipoiKerelli; «con 
quella, soggiunse , io spero A fii^e u|ia beUa 
preda y. ed è la gloria idei Paradiso »* Faittm 
egli »n tesoro, di pie Amm f passò al r^egno 
de'; Beati la vigilia di Basqua :( j 47^9 9 Jaaciaado 
per tefilamenlo a' suoi Gonsiglicud e JKa^isIrali 
^el/sublime preceUx> : Afaciic fudicium jfdjusU" 
tiam\jM Migite pauperes , et Domiams dabU 
pOfCOtt in Jinìùus -vestKÌs. 9 

XIIL Àlk morte di Amedeo (trovandosi 4KnfìPr 
i» età infantile i suoi figliuoli, Violante 4 
dichiarò itutrice, e ^continuava la reggenza* Più 
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fieri allora impugnavano le armi i fratelli deP 
l'estinto Duca , volendo essi reggere lo Stato ; 
e davan voce, che Violante intendeva a fa^ 
passare il dominio della Savoja al Re di Fran- 
cia suo fratello. Trovando perciò molti parti- 
giani , s' impadronirono essi della persona dei 
Duca pupillo Filiberto. La Reggente , fuggita 
verso Francia , chiamò soccorsi di armati , dai 
Piincìpi di Borgogna , dal Re di Francia , dai 
Duchi di Milano e dai Marchesi del Monfer- 
rato. A tali apparati di guerra gli zii del Dàca 
cedettero im' altra volta il campo , e a lei ri- 
lasciarono la reggenza. 

Ma non cessarono per questo le sciagare 
della Reggente. Essa non si fidando del fra- 
tello 9 che ben conosceva troppo voglioso £ 
estendere il suo potere in* Savoja , erasi acco* 
stata al Duca di Borgogna Cariò , detilo il te- 
merario ; ed a mal grado del Re di Francia , 
aveàgli mandato in ajato contra gli Svizzeri tm 
'buon nerbo di schiere Savojarde. Carlo rimase 
' vinto alla battaglia di Graodson ( i^l^ ) j P^ 
disfatto intieramente a quella di Murat, ove 
gli. Svizzeri innalzarono un trofeo delle ossa de' 
Borgognoni: ma temendo egli cbe Violante 
l'abbandonasse per seguitare miglior partito , 
l'avea fatta prendere e condurre in Borgogna. 
Languì prigioniera là Duchessa nel castello di 
Rou^re 9 governando invece di lei g^i zìi del 
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Duca , e dovette ella spargere ben di molti 
prieghi e lamenti avanti cbe il Re di Francia 
s'inducesse à liberarla colla forza delle sue 
armi. Qualche anno appresso fìni di vivere 
Violante , a cui mancò la fortuna più che il 
consiglio e la costanza. La sua. morte fu il se- 
gnale di nuove turbolenze e sciagure ( i4?8'}« 
XIV. U Duca Filiberto era ancora in mi- 
nor'età: i suoi zii si contrastavano la reggenza-, 
ed i tre Stati , rappresentanti il Clerp^^la No- 
biltii, e i Comuni^ che secondo le Costituzioiù 
di qùe' tempi soleano adunarsi nelle gravi emer- 
genze del governo, convocati a Rumili, deli-, 
berarono di rimettere all'arbitrio del Re di 
Francia la decisione della contesa. Allora il 
Re prepose al governo della Savoja e del Pie- 
monte il Conte della Chambre, finché il gio- 
vinetto Duca fosse abilev a regnare. Ma quel 
nuovo Governatore , avaro e crudele , aggravò 
barbaramente la. condizione di questi popoli ; 
onde le lagnanze e i richiami furon grandi. 
Costui temendo , come colpevole, la sua puni- 
zione , essendo il giovine Duca richiamato in 
Francia dal Re suo zio, giunse a tal di teme- 
rità , che ardi ritenere in suo potere la per- 
sona del Duca stesso , e fece resistenza colle 
armi , finché fu vinto da Filippo Conte della 
Bressa 9 e fatto prigioniero a nome del Re 
nella stanza stessa ducale, dove erasi rifuggito. 
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Credési che ia cagione segi^efa di tutti quesli 
scompigli e ^bbugfi fosse la politica astata e 
crudete di Luigi XI , che insignorito^ già della 
Bucea di Borgogna , mirata ancora con tai 
modi a ridurre la Savoja a tale, che fosse cOf 
stretta a gittarsegli in grembo disperata di mi- 
glior sorte. 

Uscito finalmente di tutela A Duca Filibeito I, 
nulla ebbe più a cuore , the di andai-ne a 
Lione a tredere il Re suo ao , da cm era stato 
a tnò cortesemente invitalo. Ma ivi datosi senza 
mòdo ai piaceri della caccia e delibi giostre y 
cadde infermo t lititoA^ non sènza ^as|À£Ìone 4i 
avvelenamento ( i48i)ì 

XV. Passava la cotona iA Duca suo frsHiello 
€ailo I ; antli^esso hi miirorVtà. Il Re di Francia 
sì dichiarò per stto ^toi^ , e ^li m palami 
stettero cheti, sna lìon cmitenti. Morto iiidi a 
poco Ltiigi XI, trovandt>$i il Duca ^or di tu- 
tela, pAgKò il freno de^suoi stati, e fece il suo 
solenne ingresso hi Torìnò, or^e ricevette gli 
omaggi de' siroi TaarsalK ^i485). Da indi ìu 
pòi questa italiana città tosi iBustrie per te 
antiche memorie , -e cosi opportana ai pcipelì 
subalpini , fu «eletta per sede de' Princìpi di «Sci- 
roja , i quali presero eziandio ad usaRre nella 
lor corte la lingua italiana. 

La prima cura ^ che «bbe Carlo I , fa di 
reprimere la pervicacia di alquanti suoi Vas- 
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salii e Feudatari ì che al suo comando mo* 
isU'4vliii$i ricalcitranti , e alimentavano le into- 
stine discordie. Assali poscia colle armi e co- 
«i»Bae ad arrendersi il Marchese di Saluzzo Lu- 
dovico II, che avendo in non cale il giuramento 
-di fedeltà, che già aveva prestato prima, evusi 
voluto intieramente affrancare dalla Ca&sk di S^t- 
voja , sottomettendosi a quella d^i Re di Fran- 
cia. Questo fu il seme delle discordie che 
.sorsero poi tra la corona di Francia e quella 
idi Savjoja pei^ quel Marchesato. Carlp acquistò 
•ùnoltre il titolo e i dii^itti del regno di Cìp.iK> 
-« di 'Gerusalemme, per donazione che gliene 
fece la. Regina Carlotta sua zia, gi^ vedova di 
Ludovico di Savoja, e morta in Ronia senza 
prole: onde esso fu il primo -ad inquartare le 
•armi dei Re di Cipro e di Gerusalenpi^ne A 
grande scudo di Savoja. Troppo erano felici 
le speranze, che dì sé dava il giovine Duca.) 
-se la morte non veniva d'improvviso a trojir 
xarle in un colla sua vita neiretà d'anni 
•ventuno ( 14^9). Quello che acci^ebbe à molti 
'doppj il couiun dolore, fìi il sospetto del ve- 
leno. Principe fii egli valente nelle anni , e 
'nutrito di buoni studj , essendo molto intelli^ 
'g<?nte in latino ed in greco, in cui ebbe per 
^maestro Nicolò di Tarso venuto di' Grecia.. Là 
sua consorte Bianca di Monferrato il fece pa- 
tire di una figlia che mori giovinetta, e di un 
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figlio, Carlo Giovanni Amedeo che gli succe- 
dette 7 ma che tosto la morte similmente rapi 
in tenera età. 

XYI. In quell'intervallo dell'età pupillare i^l 
Duca tenne il governò sua madre Bianca di 
Monferrato. A lei i tre Stati convocati a con- 
siglio conferirono la reggenza 9 a cagione delle 
sue esimie virtù e belle doti , non ostante che 
i Principi zii del Duca gliela contendessero colle 
armi in mano. Mite e saggio fu il governo di 
Bianca *, ma cessò tosto nel pianto , alla morte 
di quell'amico suo figliuolo , che vivido e leg«- 
giadretto mori d'uua^ caduta, non toccando an- 
cora l'ottavo anno di sua vita ( 1496)* 

XYII. Allora finalmente succedette Filippo II 
Conte della Bressa, il quintogenito del Duca 
Ludovico , che da tanti anni anelava al governo. 
Aveva questi menata una vita travagliosissima, 
ora in capo alle fazioni insorte in Savoja ed 
in Piemonte , ^ora nei maneggi delle corti di 
Francia e di Borgogna , e talvolta nelle guer<^ 
riere imprese , in cui avea dato non dubbie 
prove del suo valore, specialmente nella famosa 
spedizione di Carlo YIII di Francia al conquisto 
del Regno di Napoli , neUa quale impresa il Re 
molto si valse del consiglio e del braccio di 
lui. Ma alfine trovandosi nella matara e pru- 
dente età , calmo e per lungo uso esperto nel- 
.l'arte civile e militare, fu con grande allegi*ezza 
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salutato Principe e Duca da tutti i suoi popoli, j 

ohe stanchi delle frequenti e lunghe tutele e ( 

reggenze y attendevano da lui un rimedio a' loro 
mali. E -veramente esso cominciò con felici 
auspicii; ma sovreppreso da morte, dopo un 
anno dì regno , lasciò ini:ompiuti i voti de' suoi 
sudditi fedeli (*i497 ). EgUebbe da Margherita 
di Borbone sua consorte più figli j de' quali 
Filiberto e Carlo regnarono , e Filippo , il quar- 
togenito, fu lo stipite della linea dei Duchi di 
Nemorso , che fiori in Francia per c^nto cin- 
quant'anni. 

XVIII. Il Duca Filiberto II segnalavasi in 
trono per una ferma, accorta e nobile politica. 
Scorgeva egli come la Francia, era divenuta for* 
midabile a queste contrade per la sua nuova 
conquista del Milanese e di Genova, e come 
ella predominava in Savoja 'e in Piemonte, dac- 
ché avea occupate le due Monarchie del Del- 
finato e della Borgogna, le quali erano prima 
come un' opportuna barriera tra Francia e Sa- 
voia. Ondechè coticepi il magnanimo disegno 
di procacciare un contrappeso a quella prepon- 
deranza francese.) e racquistare alla sua Gasa 
quella nobile ìndependenza , che è l'anima delle ^ 

Monarchie. Egli perciò accostossi agli Impera- v 
tori Germanici , da cui i suoi antenati ottenuto 
aveano tanti accrescimenti di Stato. Menò in 
moglie Margherita d'Austria figliuola dell'Im- 
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fér$Mtè Ma^sitÀiiK^no, (r<fu^e gli fè^ces^iòdédé' 
suoi dnittl èit silpreitfOi domÌDio sfopraf alquante 
Cdtìtde ^i qtld é di là dall'Alpi ( l5òi ). Ma là 
Uioi'te 'c6tantd fiine^a in quésto Redolo alla Cdèà 
di 8dvoja ; éhé ih uteh di trent'àhni cangiò al 
gùfèttko Sèi Duchi e ti*e reggenze , Venne a 
trobdafé i giorni di Filiberto , ed i suoi genef- 
r6»i pensieri nell'età d'anni Ventiquattro, ap- 
punto quando s'afppareechiaVa la gran lutta tiia 
Frància ed AUstrifa , é -ricliiedetasi al governo 
"della Savojà e del Piemonte Una mano ferma 
e vigorosa, un degno discendente di Amedeo 

'tr(i5o4), 

XlXi iSottentrò in quella véce a ricevere uàa 
sì tempestosa età Carlo III detto il Buono , 
Principle clemènte é pio,' é per natura incli- 
nato alle alili pacifiche. Ma cori^évano tempi 
troppo cont*-arj a queste sue beneficile qualità. 

Egli entrò prìma a far parte nella lega di 
Gambrai contra i Yeneztarii (r5o8), $})erando 
di ricoverare il regho di Cipro : ma altro 
alfine non rìportonne , che il danno di essersi 
inimicata la nazione Svizzera , ^per avere nel 
corso di quella guerra hégatò il passo ad unk 
soldatesca di quella gente, che si recava in 
ajuto de' Veneziani. Intanto Francesco I, nuovo 
Ré di Francia, pieno d'indomabili spiriti, 
muove un suo grande esercito per riusi gno- 
rirsi del Milanese^ da éui Papa Giulio II, 



e rimpèiatore, per mezzo della lega detta not», 
ayeano scacciati ì Francesi (i5r5). Cario lil, 
-tio^ materno del Re , ^U àgeTola il |) assaggio 
dell'Alpi V aiccbè le scl^iere di Frauda stese 
pel monte delFArgentiem, Toreo prima crf«- 
dnto insuperabile da na esercito^ Tengono a. 
sorprendere , .perevotete ^ e^ sibaiaglìsfe i nCf 
niici. Afa coraé il Re si vidis signore dek Mi*- 
Xanese , posta da un lato la gralitndine f là 
parentela, che doTeano indànare il suo andmò 
.Tersa il Duca di SaToja, fratello di ^ua madre 
Lnigia, comincia a volere eziandio una parfe 
degli Siati di Ini, pretendendo Vercelli j còme 
Attinente al Ducato di Mils^po , JNiaza^ come 
parte della Provenza , la Bressa ed il Foscigni 
con altre terre in Sa^oja , come beni eredirtarn 
spettanti a Luigia di Savoja saa madre. Inoltre 
la Contea di YiHar» ed altve terre ^ di cni go^ 
4éYa i frutti Margherita d^AustBsay e^^ volea per 
Renato di Savajay flabello naturale del Duca., 
par Renata , cbe .d' accordo', con Luigia wt il 
prittcigalis eccitatore di taE cenliese alla' eovte 
di Fanf^ Con ^ah ingimsfe pretensioni, cbe il. 
Baca rigettò in niobil modo , iL;Ae dichiarogli 
la gnevra ( i5i8). Gli maaidòi coiitra un pon- 
deroso esercito , cbe sarebbesi impadronito, fìft 
d'allora della Savoia, se-^ Svizzeri , che pa»- 
ventavano raccrescimento soverchio deUa po»- 
tenaui Francese^ sul loro conimi^ no|i si |osserp 

*4 
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opposta. 'Fu differita ad altra stagione k 
guerra* / •, 

XX. Intanto veniva assunto al trono Impe^ 
riale Carlo ¥(1519)^ il quale riunendo in- 
sieme sotto il suo imperio i vasti regni delle 
case d'Austria e di Spagna , signoreggiava gtfin 
parte dell'Europa , e le regioni dell'America 
sino allora scoperte. Tanta poteiiza increbbe 
troppo, e divenne fornlidabile ài Re Fraacesco I. 
Si ruppe tosto guerra tra i due rivali Monar^ 
cbi , e il Piemonte si trovò per loro in mezzo , 
qual campo destinato alle battaglie. U Duca 
amico, della pacf, non sapendo rìsolutamente 
dlcblai^arsi né per l'Imperatore ne pel Re, cer* 
cava di renderseli benevoli ambedue , e correva 
invano all'ufficio di pacificatore. Egli avea sposato 
Beatrice di Portogallo , cognata prediletta del- 
l'Imperatore , e questa facealo inclinare verso 
Austria. . Dall'altra parte il Duca, per una cotal 
aifiezione verso il Re suo nipote, e per temere 
anche da lui maggiori danni , cbe dall'Impe^ 
Tatore, a cagion delle consuete di lui preten- 
sioni , si studiava di attirarselo in amistà. Lo 
forniva di genti e di viveri, quando nella se- 
conda spedizione scendeva il Re in persona 
per riconquistare Milano nuovamente perduto; 
e ne lo forniva a mal grado dell'Imperatore , 
che lo eccitava anzi a chiudergli il pas^o delle 
Alpi (i524). Essendo poi il Re stato vinto in 
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battaglia sotto le mura dì Pavia , e preso prì- 
gioiie, e condotto a Madrid (i525), il Duca, 
interpose i suoi benevoli uffìcj insieme colla 
Reggente di Francia sua sorella , per ottenergli 
la liberazione 9 come in effetto fu poi ottenuta. 
Eppure un tanto leale e generoso procedere 
non valse a conciliargli né benevolenza , né 
fiducia dal Re di Francia. 

XXI. La fortuna non era ancora sfogata. 
Popò il trattato di pace conchiuso a Cambrai 
tra Francia ed Austria (1529), il Duca di Sa- 
voja andò a Bologna per ivi assistere alla so- 
lenne incoronazione di Carlo V , fattasi dalle 
mani del Papa; e fuvvi onorato dall^ Impera- 
tore e distinto sovra tutti i Princìpi italiani 
con alte prerogative , avendo pure l'Imperatore 
donato alla Duchessa Beatrice, ed ai discendenti 
di lei la Contea d'Asti. 11 Re di Francia prese 
di ciò tanto sospetto , e ne mostrò tanto sde- 
gno, che non v'ebbe più modo di placarlo. 
Forse fu quello un nuovo pretesto per effet- 
tuare jL suoi primi disegni. Rinnovò con molta 
acerbità le sue prime pretensioni, aggiungendo 
che anche la Contea d'Asti gli si apparteneva , 
come quella che era speciale patrimonio della 
Casa d'Orleans, venutale già per vìa di dote dal 
Visconti di Milano , a' quali un tempo si diedero 
gli Astigiani; e gli intimò guerra (1 585). Que- 
sto fu il principio delle grandi calamità , che 
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per anm venat'HÒo affissero e idisellavoiiò fft»^ 

sXt contrada lagrimeivòlùiéeBta* 
' XXI'I. I pdiiù danni del Duca comiookinQNto 
da Ginevra y che agitata dalle mtoire erette sorte 
ìm. quel secolo^ e sAUbta dù Ffajice«L^ » ìàvh 
m anni 9 rUaellosn daUa Casa di.SaTDJa^ sqari* 
ciò il y escòro y e sa gridai indipeod«ntB& Invano 
Carlo III facea forza di ndurla setto iLs«à-d»« 
minio ^ poidbè i Bernesi ed' i VaBesiani biccòr- 
veTàno in ajoto de^ GinefBÌpiv « ^paHeggtati tutti 
insieaE^ da& Francia y, gli eccuparono i paesi 
di Q&Xy fawA e iel CkiaUese-. Quei di F|i-* 
borgo sorti andb'essl in arma s'impadi^eoiniiti» 
della Contea di Romonte. Sopravvennero quindi 
le schiere Francesi a ìnTad^li la Savoja tutta $ 
quindi scendendo in Piemonte capitanate dttl« 
FAmmiraglic^ Cba]>ot , assediarono Torin»^ obe 
sfornita di vetto-vaglie e di munizioni da gnertf» 
tosto si arrese (i536). Inluwe tempo qna^ 
tatto il Piemonte, era in' balia de' Franeesi. Il 
Duca, affidatosi nella aua neutralità e ntìla 
giustizia della sua causa y non s'era mai avvi-* 
sato a farsi forte sulle am» , e gli imperiali 
con cui si collegò erano troppo lenti a p^** 
gergli Talido soqcoi*so« Egli ricoverossi a Nkaa 
insieme colla sua famiglia. 

XXIII. Niuno potrebbe adequatamente espri-* 
mere il mal governo , cbe de* Piemontesi allora 
face vasi. Erano angariati, vilipesi y oppressi^ ora 
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dia Franocsi nesuct^ era dagli Imperìdiaiiiieìy 
^fneUi TalendcisL della fona deU'armì , qufssti 
del tiQMe del Duca per imporre grarezse. im«» 
portabili» Coo rapida TÌoenda si passata dal 
dominio de^i imi al domìnio degli altii. De' 
Fiemomteei chi militata sotta le ban^ere Fran^ 
een , éà «atto le ImperìaU, e nelle battaglie 
tv» lor contamina vana di fraterno sangue. II 
Duoa sventurato si Mara a compiangere imafi 
de* sudditi suoi^ e noa potea porvi rimefioi 
Le prove A fedeltà e di amore ,. che essi mài 
non oessavan àk dar^^ ad altro non valevano, 
che a renderlo pii^ sensitivo aUe loro sciagure* 
Meritano in ciò particolar menziaiie di lode i 
Tarantastani , che levatisi a gif an furia in anni 
seacciaroiao dalle lor valli i Francesi £n nelle 
vicinanae di Ciamheri, e i Valdostani ^ cbe 
anch'est gli respinsero con estremo valore dal 
varco delle loro montagne. 

Ma sovra tutti ebbero i Nizzardi a segna- 
larsi nel seri>are con somma costanza al lor 
Sovrano ijuelKulitmo re&igio, ancbe a danno 
ài vedere la propria lor città' andarne in fiamme 
ed in rovine. Invano Carle Y -tentò d'introdurre 
in quella fortesta una gnarnigioBe di armati 
suoi, o pontifìcii, pel tempo del congresso che 
doveasi colà tenere tra 11 Pontefice Paolo III 
e i due rivali Monarchi , affine di porre un 
termine a tanti mali (i538). I^on poteano più 
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nò ìHL Buca, né i suoi fidi constglierK aver .inolia 
fiducia neirimperatore , che peranetteva. a' suoi 
eserciti- di conculcare e depredare con tatita 
indegnità il Piemonte ^ e che avea pur dimo- 
stro il suo animo poco inclinato a favorire la 
Casa di Savoja , nella sentenza non molto prima 
da lui pronunciata sopra . la successione del 
Monferrato. Egli aveane aggiudicato il possesso 
al Duca di Mantova , quando .esfinta la linea 
mascolina, de^ i^aleologi ^ spiritava ai Principi <U 
Savoja, come, erasi stipulato nel. contratto ma* 
trimoniale del Conte Aimone con Violante di 
Monferrato , anteriore ad ogni altro. Il castello 
adunque si tenne pel Duca. 

Tuttavia Flmperatore non desisteva dal. suo 
proponimento di voler presidiare quella forr 
tezza co' suoi soldati; e qui grandemente scrive 
il . Conte Alessandro di Saluzzo : « le domande 
dell'Imperatore divennero minacce , alle quali 
il Pontefice aggiungeva > rimproveri: e l'infelice 
Carlo segnò di sua; mano il solo sacrifizio che 
si poteva ancora esigere da lui. Ma per un^ 
avventurosa disubbidiènza . di cui a torto fu 
esso accagionato di essere autore, la guarni- 
gione Piemontése condotta da. Grato di Pro- 
vana, si ammutinò contra Luigi di Castiglione 
Signore di Mutinens, suo Comandante , corse 
tumultuariamente a impadronirsi dell'albergo 
di Emanuel Filiberto ancora fanciullQ , e tra- 



Sportò quésto Principe nel Gattello. Subitamente 
ne furono alzati i ponti , ed i soldati protesta- 
rono voler innanzi perire sotto le rovine di 
quella rocca ^ che cederla. Così fu serbata al 
Duca di Savoja. j> Più- tardi poi lo stesso Frìa-^ 
cipe Emanuele Filiberto ebbe a dire, che da quel 
punto della conservazione del castello. di Pìizza 
ebbe principiò la ricuperazione de' suoi Stati» 
/ XXIY. Il Sommo Pontefice conchiii^e a Nizza 
una tregua tra i belligeranti Monarchi, la quale 
non fu lungamente diirevole. Poscia il Re^di 
Francia si congiungeva ,in alleanza con Soh*> 
mano II Imperatore de' Turchi , e dimentico 
d^esser cristiano non che cristianissimo, chia- 
mava in ajuto una flotta musulmana per espur. 
gnare Nizza (i 538). Si videro allora, come os- 
serva il Robertson « con grande scandalo della 
cristianità i gigli di .Francia e la mezza Jun^ 
di Maometto .collegarsi contra una fortezza su 
cui era . inalberata la croce bianca di Savoja». 
1' Turchi condotti da Ariadeno Barbarossa, fa- 
moso ed efferato corsale , fatto Ammiraglio .di 
Solimano, approdati a Villafranca e congiuntisi 
coi Francesi vennero contra la Città. Erano 
ventimila soldati con apparecchio di grandi ar-* 
tiglierie. Fatte le loro trincee , i Gallo*Turchi 
cominciarono a battere le mura ferocissima- 
mente con le artiglierie., e quand'ebbero fatta 
molta ruina vennero all'assalto .( i543 ). In 
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quel terribile combattimento la* resistenza di 
Nizza {u deg»a d'immortal memoria' , poiché 
tton gli uomini solo , ma le domie eziandìo 
gareggiarono d'invincibile ardire, quelli di eroi^ 
queste il tìtolo di aroine meritando. Caterina 
Segurana combattendo sulla breccia prostese 
morto al snolo un alfiere de^ Turchi ^ che gì« 
ftuUe mura ayea piantata la sua bandiera-^, ed 
aggiunte colla roce e con'escmpìo tannammo 
ai difeiwori, che infiammati alla difesa ribntn 
tarono indietro con grande sti?abg6 g)i assalitori*. 
Ma dopo- motd giorui , fattosi alfine Testremo 
d'ogni possa,- il Governatore di Nizza Andrea 
Mon&rte , veggendo che la città conquassata 
in 9gni parte non potea più reggere agli aa» 
salti ,^ raccolse nella.' foltezza ^on tutte le 
«innizioin da guerra e le vettovaglie , conve- 
nutosi prima col> nemico , che salve sarebbero* 
le cose e le persone de', cittadini. 11 Monforte y 
e Balbo Sunaone , Comandante del Castello y 
sosteunero poi k Alesa con tanta e al lunga 
perseveranza, ciie federo temtpo alla galee di 
Andrea Dona e alle schiere del Marchese del 
Vasto in- Piemonte , di venirne in ajuto degli) 
«assediati. AUora i nemici soitendo il nuovo 
minaccioso apparecchio, si partirono da quelle 
nuira, lasciandole tinte del sangue decloro più 
prodi guerrieri. Ma i Turchi nel partire , vio- 
lata la fede dei patti , lasciarono i segni dei 
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ìdto barbaro furore ^ mettendo orribilmeiste n 
ferrd e a fuoco la Città, e k]?astciaaiido hi 
rschiaiitù ben din<j|iietÀilft Nuioidi irufOEdm € 
donne , féndulli è fitfnckdle y quanti ne potè-*- 
rotto préiidére^; 

• %XVi Nòh' céìdavàno frattanto i danlii Miat 
gilèrra tìtì- FièAiònte. Frante^ , Crttfiseoni, Sna-* 
«eri, è Tédéselìi l'andavano alternamente 'scoiv 
i^ndò é defn'edando. D^ìuiio era fiù sicuro aè 
della fobia-, ne delVonorè^^ Aè ' ^helkl ^pcésooà. 
IHViile èrano le famìglie tfi una édla tefm y h 
'spééso anche gli individui d^ima sòia fBXxàj^Uti. 
Sopraggiunge^do poi vincitori 0*' IVan^ed^^, 
or Tedeschi -saccheggiavano le caàé , confisca^ 
vano i beni , toglieati ìà vita à chi a^ea te>- 
mito pc^r la contraria parte» S<pialìfdd €tt«ino le 
campagne/ ninti -frtitto vi sdr^Va-, i «6ttlààttli 
affamati abbandonavano i cai^pi per Seguir 'la 
bandiera dèrprimòi che lorò '«Cfeii^se Qn «toz^ 
di pane; Desolate erano le Città*^*, 'céss^t* k 
utili arti ,' estìnto ut commercia, inaridite* ^utfe 
le vene della ptibMlca pfiosperità. A ttÀilà gùié* 
sti della guerra si aggiungevano le più spa- 
ventose calamità della natura , fame , terre- 
moti , allagazioni , epidemi€ ; talché pareva 
imminente la totale distruzione del Piemonte. 
I due belligeranti Monarchi avean ciascuno 
per se fatto disegno di unire per sempre ai 
suoi proprj Stati quelli del Duca. Carlo V prò** 
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poneva di. farne un can^bio colla Fiandra , 
Francesco! colla Proveciza.o col Deli^nato , e 
^à prima aveagli dichiai:ati uniti alla« -Monar^^ 
chia: Ffancese, e da, non poterne essei^e smem- 
brati in yenm caso. Il Duca non volle mai 
adonestare^ qgI. suo . ajssenso'gli, attìi. dell'altrui 
cupidi^ e prepotenza. Narrasi che. allpra Fer- 
mante Gonzaga jproponesse / aU^Imperatpre di 
•ntyinare . e. diesyplare affatto il Piemonte, sicché 
tra la Francia c^ gU Stati dell' Austria fosse 
«frapposto un d<S$^r€p. JUsl che giova andar più 
.QUre.:rlMmen^|ido tanti mali ? Carlo ìli spo- 
.giàato. 4|igU i^solen^' nemici^ e dai .misleali 
.amici ^ ^t^ncQ oqoai della vita , e vinto dagU 
^aniii^ inori 4i febbrie 1/enta in Vercelli (i553). 
Esaa vide pi^lima perire Vuo^ dopo l'altro otto suoi 
rfigliao]^ , e Ifi.^ua^apoaViSfin:^ consorte; talché 
.di $1 mm^erosajs b^l|i jpgliuolanza. un^ solo gìx 
:era^iQasp^ En^s^kudi Filiberto, colui appunto 
che paperi di pi)^ ^iU^aita ^complessione, ma che 
Iddiaaveae^elto per far rÌ99]*gere più bella ch« 
.pj^im^^ l» Monarcl^ia di ^Al^^pJQ» 
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LIBRO IV. 



DA EMAirufiL FIIIBERTO 
SINO A VITTOBtO AMBDEO f. 



I. Il Sècolo X¥I ci apparisce sconvolto 
prìncipalmepte dalle guerre di religione , po^ 
che i Protestanti Regnaci di Lutero e di Calr 
vino istigarono i popoli con lor nuore dottrine 
a sottrarsi dall'obbedienza alla S. Chi^a Ror 
mana. Gli animi riscaldati estendevano la lir 
berta dalle cose spirituali alle civili; L'ambi^ 
zipne di alcuni Principi facea servire 1^ reli- 
gione allo Stato : onde insorsero fiuriosi^inie 
guerre civili e straniere , che infestarpno Gei>- 
mània , Svizzera j Italia ^ Inghilterra e Fian- 
dra. Né le spade sanguinose poterono rime- 
diare al male. Fu convocato il concilio gene- 
rale di Trento , in cui i Padri della Chiesa 
confermarono le sane dottrine , condannarono 
le eretiche , e riordinarono in meglio l'eccle- 
siastica disciplina.. 

Ma VJtalia, non ostante il flagello delle 
guerre interne ed esterne , vide in questo se^ 
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colo la sua più gloriosa età per le lettere e 
le arti belle , dopo i suoi più felici tempi di 
Roma. Sorsero autori chiarissimi di storia , di 
politica , di eloquenza e dì poesìa , artisti im- 
pareggiabili di pittura , scultura , ed architet- 
tura , ed empierono le menti altrui di dolce 
meraviglia co' loro immortali' scritti , co' loro 
stupendi lavori. Da questi incliti Italiani, come 
già da quei del secolo XIY , ebbero le altre 
' nazioni lume ed esempio. 

Per rispettò alla Monarchia di Savoja ,' ella 
si Tide in'queisto* secolo; risorger gloriosa con 
^ftmttuele Filiberto ," e rinvigorita da nuovi 
^rdinaikienti' militari e mvili combattei* con in- 
xredibil valore nelle ^erre tra Frància, Austria 
-e Spagna, e far inchinare la vittoria a. quella 
^arte colla quale essa congiungeva la ^uà 
'^pada» • • . - 

li. Emanuel' Filiberto nelPetà di anni dicias- 
sette ( t545 ), veggendo i suoi Stati ereditarj 
in predb de' Francesi ^ Tedeschi e Spagnuoli., 
venne in- risoluzione di andarne in Alemagna^, 
a guerreggiare scfHo le baixdiere di Cario V 
-suo zio. -Parti' portando secé viva speranza di 
^liberar col sfuo valore ^ quando che fosse , i 
popoli suoi daH'anui straniere. Non tardò a 
far conoscere l'alto suo ingegno militare nelle 
'guerre di Germania e di Fiandra. Onde Firn- 
"peratore,. ie per valersi dell'abilità del giovane 
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Prìnci]|^ , e per tenerselo bene affezionato ^ 
sitché, non aderisse alle lusìade voii proposte^, 
clie v«nivanglì dalla Francia , cupida di atti^ 
rado dalla saa parte ^ lo creò Generale sur^ 
premo dell'esercito Inaperiale nelle Fìand^» 
Era <}«resta nna «carica 9opra<mnodo dìffidie , 
poi(^ gli dava il comando «opra tanti 4iobiÌi e« 
becchi Genev&li SpagntioU, i quaM per ima co* 
tat loro anlterezza , e per la rìnomafiiEa che ^à 
swansi acquistata, Bon niiravàn certo* di 1h»»i 
òeckio per lofro Cape un gio^rine 9tranàek*^ di 
ventisett'aBni. Ma 41 Rrìncipe del Pìemonus 
coUa yktà snperà I-Invidia». Ben tosto -eòfia 
miKtare disciplina , eolia predsione e avredu*^ 
tezza delle sue mosse , -e celle «spugtyavtoni 
ihaestreroli che fece di T«rovàma- e di 'Edino i, 
diede a divedere a tutti, cke ^mno *fiii di Sui 
era degiM del comando supremo. Ma in quel 
eoi^ delle sue militari fa»^, «dpìiko dal Un- 
nesto lumoBizio^ della morte 'del Duca *si»o pa*- 
dre, 'dovette sospendere i smoi disegni per v«^ 
tóme in Fiemonle, a vedere i suoi amali po- 
poli c^ rnmanevaBo alla «uà cura affidati. 

IH. Dolorosa era ancora la condizimie d^ 
Fiemotfte. Francési, Spagnuoli e Tedeschi «olle 
armi in mano ^se lo andavano a parte «confra^- 
«tando con infiniti danni de' 9uoi nativi abi- 
tatori, che eran sempre dagli uni « dagli altri 
ugualmente spogliati e oppressi. Pfon è a dii*e 
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quanto cordoglio sentisse il Duca Emanuel Fi- 
liberto in vedere lo stiWio disonesto , che si 
faceva de' suoi sudditi , mentre pur essi non 
cessavano di dargli. le njaggiori prove che po-^ 
tessero , di fedeltà , d'affezione , e di valore. 
. :Memorabìle tra gli. altri fu. Tesempio dei 
Xunéesi. Stetti d'assedio dal Maresciallo di 
Francia' Brissac , ed assaltati g^gliardainente 
efm «diciotto e più mila uomini y essi con soli 
Qtboc^ato soldati di guarnigione difesei^o cp« 
àtant^nente la piazza , . concorrendo alVope^a 
non solo ^ uomini y ma eziandio le donne 
éceitote dall'esempip della Marchesana di Ceva, 
e della Contessa di Luce;rDa moglie del Go- 
vernatore. Il nemico , dopo inutili sforzi^ partissi 
pon da(nno ed on^ di sotto quella cpnquassate, 
e ben difese «mura. 

Ma Eoianuel Filiberto, da quel previdente Ca- 
pitalo che era, conoscendo che quelle militari 
fazioni del Piemonte fa^ean poco profìtto per 
Ja somma della guerra , e che per trarre i 
Francesi dagli Stati suoi , e' conveniva portar 
la guerra in casa loro ; emulo di Scipione , 
che per isvellere Annibale dallltaUa portò le 
armi in Affrica a far tremare Cartagine , la- 
seiato in Piemonte per suo Luogotenente il 
Conte Amedeo Yalperga di Masino, ritornò 
in Fiandra di comando dell'esercito Spagnuolo. 
Trapassò^ di forza le frontiere -Francesi , rav- 
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VÌVO le speranze , e andò a combattere la fa«r 
mosa battaglia di S. Quintino. 

ly. Stavatnsi -a fronte due podetdsi eserciti, 
Spagnuolo e Francese* Li guidavano due. ita«> 
lorosissìmi GapitaBt, ii Monmorenci gran Con- 
testabile di Francia., già per lunga esperienza, 
e per nportate vittorie divenuto famoso ^eUe 
anm , ed Ejnanuel Fifiberto , ébe il gìavemle 
ardore governato da maturo consiglio spro- 
nava ad acquistarsi nome tra i più: segnalati 
guerrìeri. Quella battaglia decider dovea la 
gran contesa di Francia e Spagna , da cui di- 
pendea la sorte della Gasa di Savoja , : che 
forse più non regnava se rimaneva perdente. 
Filiberto , ponderati bene nell'animo tutti i 
casi defia •prsente fortuna , tirò con ingegnosii 
artìfiq il Monmorenci ad una giornata > termi- 
nati va; ed il giorno di S. Lorenzo ( io d'ago- 
sto 1557), Io investi con tal gagliatdìa ed 
arte sotto la fortezza di S. Quintino, che non 
solo gli ruppe e sbaragliò tutto Tesercito, ma 
ancora prese prigione lui ferito, e molti. Ca- 
valieri e Duchi della primaria nobiltà di Fran- 
cia. Tremò Parigi all'annunzio di qu^Ua rotta: 
e Filiberto potea marciar difilato su quella 
Metropoli , come Annibale su Roma dopo la 
battaglia di Canne, e n'ebbe anche il pen- 
siero; ma dicesi che, mosso dar non so .quale 
lospetto o gelosia il rattenesse epn ordini es- 
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pràsif U B^ jdà Sf>àgim f Uippo II , 4 cai 
Carlo -Y suo padre zveà. nnunciato il tegoo , 
ritirandosi covf ^asmlie ommx9r'i0ne^4d^ J^ondo 
» £ir Tata monastica ìii> un ic^nobio. Quella 
▼hAóda ^gukala da. ua'akra! di GmveUiig^ 
fcocaixiò ia pace aU'Eiux^a^ ed ^ ¥ì%bfigcUJ! 
Tinditare ia\ reàtùhuione ^' su(» .paterni dot 
flUDJ insìeine idoUa maiio di: sposa deK^ s.offi}% 
Ad Re di Francia Aindaana Margherita, lì 
tt^aUa^'dì.'pace fiaxoiiciikisoiiel Castello GfHnr 
kvesk Ben è yaró che Id Francia sotto inen- 
dÌQa6' pDttesti yolle ancora rkenemi in àsecva 
p^ alcuni .anni le piazze <di Torìifto ^ Cfaierì , 
Ptiierdid.e ¥iliasniova cFAsti^ il dm: diede Ap- 
piglii^ alla > Spagna di li tenersi a^cc^a A^ e 
tm^^t^. Ma ia pru4etiea «di Eteanupl: FìBbèrto 
seppie opévare in modo, die «mì i562,:o(tèDàiie 
Ì6 jsgcmftrànMntO <£ tonne , « ,|ìi^li»eiite nel 
«574 elbbe il: còi^tento da vedére l'intiero sUe 
Stttto' libeto affatio dal ^«oggiomo di JMmati 

~ V. ^Rfcéstltiiito a' suoi popoli, e|i i suoi popoli 
a lui ( 1^9 )^ fimmu^l Filiberto ribolle le 
àéè ^Ui*e » tisar^ii 'de;' danni ><£ l>en Venti* 
^róantt^anàì <di guerre/ Tu«lo «1 sopiak edi&io 
èva d^ >ridzare y ed ejjli vìalzoUo 1 - caluiÀ gli 
amou eblla ckiiftensa 1 m. -creò >un OonsigUo di 
Stato: ^Ho«pdinò i Senati di Torini e^ di Ctan»- 
bèri7 eostifui' lai- Camera de' conti, ed alcoli 



quindi le ^assemblee , chp S^ati generali li chia*- 
'inavanOy ooiiìposte de' rappresentanti dei ^deto, 
de' nobBl , e de* comuni ; es$eitd& egB solito 
-a dise cbe « in quelle congreglie 410B ai potea 
mai fare nulla di bu^no : i sudditi vdlev^ano 
-far la legge al- Principe'/ >« nop (erano -mai 
-d'accordo fra' loro medesimi' idi quel che Ton- 
ile vano » . /Egli àboli f li pltimi acvaiiil : della 
servitù personale ; per tal .modo ly come 'ben 
nota il CaV. Cibrai&O',- vendex^o- gli.iuoinihì 
padroni di sé e delle proprie 'icUàcliie ,"ll fece 
più afle^nàti al' *ld\i»i*oi'^'>niigliorij sudditi', 'xn&- 
,gliovì soSdaii. Rialzò la^ giacente i/agricoltura , -e 
•fece àrbofeggiare dimisi le campagne delPie^ 
tincttìte , diwshiiftdendo I cosi per questi^ oonirtfle' 
)la più Iriciea sorgente del -epmmeiieio , qùAhi 
delle sete , aggiungendovi àn<|orà lo Éibbndbé 
de' panni, per >cui attico ^ lontani jteiesi i jpiù 
<periti''artefiei.> . 

^I. "X^onoscendty poi per dura ^!«va>*oome/>il 
•suo pipcok) regnO) p^sto in meno di eoe grandi 
-potenze ,/iei^' esposto 1^ tr^oppo gvavi'penie«t«', 
volle premunirlo , e; renderlo aiiutie jDfìdiija^ 
:bile ai profTOcatoii ,' mer^è ^di più aMÌ. ordina- 
menti militari. Egli è da^ vawàMtltaiie j «be 
avanti Emanuel Fil%ei^o , -^ando sopra^o^ 
Divano i tempi di guerra, i' J^rincipi 4è>S«iT0f» 
chiamavano alle armi i Fett<iataFJ:^'^{ÀaÌMttino<'a)e' 
quali era tenuto a eonduri^ 'Uti^'^AteÀiefa^i 
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fonti ft di cavalli proporzionato al potere the 

A^esLji è 'qiieAt'obbligo estende vasi pure a molti 

iComuni 9 . che aveapo il privilegio . di gover- 

.netrsi secondo i loro municipali statuti» JEota- 

nuel FfKbérto al luogo della milizia, feudale e 

.comunale , per /evitarà i .ritardi e gli scoa- 

-«erti che ne sóleàno nascere ^ stabili una eà<^ 

.TiJleria e ^fanteria pérjmaiiente ; e volle che il 

resto fossero cerne o milizie nazionali levata 

fin tutte le terre, del suo Stato ^^ che in tempo 

di pace stessero alle :cpse lóro còlla terza parte 

-deOo stipendio ^ étCpll'obblìgo di intervenire 

jù militari. eserciz} ih certi giorni d^ell'anno ^ 

senza èssere nel; rimanente i del tempo 'distolta 

dft' loro giornalieri lavori d'agricoltura o d'arti, 

;cid in tempo di guerra impugnassero le armi 

in difésa diella patria. Cosi il Piemonte tutto 

appresentavà , all'uopo ^ come un gian canapo 

di guerra , in cui e contadini e. cittadini , ad 

lui» cenno, de) lord Prìacipe solvendo, potevano 

e sapevjano > maneggiare le ^ade. « Questo , 

.oìsetva un nostro insigne «torico.,. fu il prin- 

•4»pàle fondamento .della potenza dei Principi 

-4i Savoja j à della ;grandezi;a a .cui saliroDio *, 

;je. jquesti <u:dini non 'solan^ente Si conservarono 

nel loro Stati y ma. ancora vieppiù s^invigori'* 

rìfono^ .c^U'^dar del; tempo a cagione delle guerre 

^n . n^;^ua$i: interrotte , a cui la situazione 

tifitiy li drendeya .«oggetti »,. 

t 
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EgU inpltfe ti&drtifìcò. te piazze pìnncipalì de' 
soqì. dcwìnj :^ e fece; . sórgere la cittadella di 
TorÌ9P 9 Mvorp ..per qua' tempi, stupendo di 
Fr«Di;es4ò^ Pa^otlo, che fu pune il disegnatore 
4ella faiiio$a citltadeBa d'Ànyersa^ Jondò eziba^ 
dio nuoye polveri^i^é , e Tar^eiidle dì Toriao ' 
nor4ipò l'aiQiiitiislj'aziep^ delL'i&feixito ; e fi- 
9al|lient.e per efH^ttare «i^mpreppiù^.e pfemìare 
ii merito, de', pijà degai, tra suoi sudditi ^ im-i 
petrò dal: pApa Ti^ti^usioiie del: jsacjto ocdiiie 
^lilitarQ de' Ss. Stoirizio ^ Lazzaro^ essendone 
egli il prìmo . ereato gran Mastro , digita 
ia perpetuo eredit^iria a tutu ; i .suoi . discen* 
denti ( tS'jx .). : i . ■ i '! ... .. . . . 

VII. Emanuel FUiberto . Acm fu poi . meno 
prQ,wido in favor delle letterra,. che delle; armi; 
poicbè. conoscendo .come la. guerra .imbarba- 
risca i costumi y.e. le lettere gli ingentiliscano, 
riordinò l'UnixecAlà degli stud]., che coUocò 
dapprima in Mondovl nel i56o, sendo anctura 
Torino tenuto da' presidj. fì*ancefiÀ, nè.dovendo 
il campo de' pacifici studj. esser turbato da 
quello delle armi straniere, poi trasfenUa in 
Torino nel. t566. 

Il Duca attirovvi da lontane contrade con 
larghi stìpendj i più. rinomati Professori. Yen- 
nevi il Cujaccio , gran ristoratore . della Giur 
risprudenza, che il primo dalie arìde sottigliezze 
e astruserie degli sccdastici l'avea' richiiuiiAta 
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alla vera dottripa ed- alla ■[ eleganza ' : ' venaevi 
Giacomo; ideiio(U:hio ^ il <^oveauo e il Pakcii^o 
e Giacomo Manuzio e* GrB. QìvàLdà. ,- Pyofed- 
soii tuttir di gran rinoinaD2a« 'Nae<}tie alk))^à una 
bella gara Xssl^ questi', e^^i* do^tri nazionali 
Àitnbne Cravetta , Gian FnattCctecé ^Balbo ^t 
Anastasio» Gaimonso y {>nnia j^fi^fessoré di Ca^ 
noiùca , poiÀFcivespoero di taratftaàia. ' AQcrm 
i DÓstii scrittori Antonio Fabbro , M. Aiitonié 
Natta nella Giurisprudenza , ^GiOiVaniii Argen^ 
taro nella J^edicinfei , Gìoaranni ^Botallo nelliA 
Chirul^ia , il Botei^ò nella poetica., ed il Ban^^ 
'dello nelL'ameiia tettemtiiraJef)rarono>di ^è graiH 
dissima fama* Volendo poi Filiberto estendere 
eziandio nelle proviirceil beneficio della istru- 
zione y cbianiovvi* per la prima evolta 'in ^ar{ 
coUegj delle Città più ragguardevoli i Padri 
Gesuiti , cbe già- erano iii fama di dottrina e 
di virtù religipse.' Finalmente a compimento 
del .patrocinio por le lettere ,- si aggiungeva la 
Duchessa Margherita , ohe* ornata delle più 
rare prerogative dell'àniniio , fu lettei'ata elk 
stessa^ e saggia proteggitrice de' letterati, tal* 
che le furon coniate medaglie col motto: Mii- 
sraruni pàrens et dltrlx. - 

Vili. Emanuel Filiberto- accoppiava le virtù 
r^giosé a11& militari e civili. Grandi encomj 
si fanno della sua pietà nella vita di S. Carlo 
Bòrromeòj là dove si narra il devoto pellegri^ 
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ytagglQ 'dbl Sunto ;el di cljQ^esi ^uei. compagni 
da Milano a Torino per venerar la SS.Sindon^^ 
£^]i projlje^jei '<:àl$l9in«l:ite ne'jiuo^ ddmhi} la^ 
rjeUgion^ ;^aUolica : e iu iad«tto perfino:, ad 
usare, :lft, fppts^.dleJle a*mi j per ridurne lai vero 
pRlto^ri V?W«5Ì; ^bitfttori/.ileUe, yatìi aopra Pi-* 
ferola,. qlie .^^;«empi;;ii«(icbi viveaao sepacatl 
^k Xiblej§ft::RQiii5a)a:peR .certe: «lor pioprìe 
x>|^ipìom ikdyi^i^Q^ Mii pfniifilmMi vedeva sem» 
pre .{^iù.. QM»i¥im^Q. inikrociire., leinon. gli pa-^ 
Jtiv^ r^imo di..yej;$w« il loro sàngue ., . con* 
s^j^ii che vìv^^ror '-nella reJi^bhe- decloro 
jp^djOÌ j( si.tei^ani^Qte ^.clie. contenti neMoro 
confini non si estendessero. £uiorì ^ ne propa* 
g^^erO ^i.ti^ini l^ opìhiojii. ideila lot setta*, 
. Stipulò e;;e^jiasdi«^:)ui.lvaittaia . di pace cogli 
Svi^i^vì^ p^r cui 8«h?a,itÌQiiwiiaie' agli anticKt 
diritti deUli.BiaiQa^ aoplDajGisié'vm , rkij^erò 
{l9r..mod9,Amkh^vo)e:fl( 1^050^ dì Gex, e gran 
ffSiHe. de} CidU^«^; £|^ '' aìMtrebbe .pur.an«be 
Vayii^ ^ttO^ ratAggiO' c^l'a^^qutstp che fece ^ delia 
Coollea di Teada. e Mìft vaflà del Mara, -di 
Prelà ,e di 0»<9Ìia^ Ucnir^ estendeva c«^ 
il SUO domiiùii suUft- i^iùagge del Mediterraneo, 
orìdava p«r . pr^iweskilda al suo naviglio ^r 
renderle .airciure dattc^ scorrerìe e rapirne de' 
barbari. E già le sue ^alee areansi acquistato 
un chiaro nome nella famosa, battaglia di Le*^ 
panto coalca, de' Turchi. Cosi cominciava&l 
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a far rìverìre pe'*msn lei bandierà della Casa 
di Savòja. 

Per tutte queste utilissime^ gloriose opere 
Emanuel Filiberto fu meritamente appellato il 
nuovo fondatore d^Ua Monarchia Sabattda. Del 
suo valore poi , disila sua afifabilità , giustizia 
é pietà y siccome afibrma il Muratori , non la 
9ola Italia^ Ima ancbe la Germania, la Francia 
e la Spaglia serbaro&Q lunga memoria. Prin-^ 
cipe fortunato^! che valente* della persona» pi A 
valente dellHngegno , 'ebbe la gloria di rieu*^ 
perare, e riordinare il- suo- Stato, e' poi tras* 
metterlo fiorente al suo unico figliuolo Carlo 
Emanuele. (> k58o )« ' 

IX. Il regnò di i Carlo Emanuele I fu gra- 
vemente agitato e sconvirito da sttepitosi av- 
venimenti. Questo Dticsr dotato d'on vivissimo 
ingegno^ e bollente ;^di spiriti* guerrieri anelava 
ad ampliare il suo dpAiinio^ e- soprattutto a ri- 
conquistare i diritti : della sua Caia sul Marcher 
f^Ho dì Sahizzo, su Ginevra e sul Monferrato. 
Gnd'é^-cbe s'implicò in'fìerissime guerre quando 
contila Francia , quando» contra Spagna ed 
Austria , alleandosi or con Funa or con l'ai* 
Ira^ senza poterne alla fine rìpoi^tare altro cbe 
danno V : poiché quelle grandi potènze cerca- 
rono di avantaggiar solo se stesse, non il lor 
minore alleato. Trovoasi in congiunture terri- 
bili di guerra e di politica y e feceyi prodigj 
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di valore e di accorgimento , epperciò' m^i^ 
tossi dagli scrittoti il titolo di' grande. - 

X. La sua prima iinpresa memorabik fu' la 
occupazione di Saluzzo. Forte gti coceva ^ che 
là Francia, fattosi cedere il possesso di Saluzzo 
da Gian Ludovico^ ultimo Marchisse' di quella - 
linea dominante , avesse usurpato* quel Mar-' 
cfaesato aUa Casa di Savdja ,- che vi ave^ aah 
tichi e leggitìmi diritti j poiché i Maichesidi 
Saluzzo erano da lunghissimo tempo dipendenti 
dai Conti e Duchi di Savoia già Sovrani . deK 
l'intiera Marca di Torino/ della quale era 
stato , éome ' si é detto , uno smembramento 
il Marchesaito di Saluzzo. Quantunque poi il va- 
lor militare, ed un ardente; e generoso desi- 
derio di rendersi affatto independenti^ spingesse 
spessa que' valorosi dominatori a tentar la 
sorte* dell'armi ,• nuUadimanco^ non potero/do 
esiiiAersi dal prestare otìlaggio alla. Gasa di- Sa*- 
voja f ed avealo pure prestato ad Emanuel 
Filiberto k> stesso Marchese Gian Ludovico*. 
La<Hìde il' Duca non potea tollerare di vedere, 
cos^ propinquo alla sua sede , ^ in uno Stato 
che per diritto reputava suo , sventolare gli> 
stranieri vessilli. Egli temeva inoltre , che glir 
Ugonotti, i'qualV occupavano* già il Delfinato, 
e Ginevra, ed accennavano .d' introdursi nel 
Saluzzese, disseminassero poi da un luogo cosi 
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vicino' i genici delle eresìe ^ e .delle civili dis* 
cordie aBcbe nel suo Piemonte: 
' Pet tutle queste- ragioni; il Duisa avendo 
prima proposti co^nvènevoli' patti- al Re di^ 
Frandia, eà essendogli rifiatati; conos^eendosi 
adtronde: -spalleggiato - dal Rer di Spfeigna Fi* 
Irppo^ II,: di eui avéa tnenarto- ìà' alalie la fi- 
^uolé Gatlferìtià ; còlto* il suo^ de^t^ò^ mentre 
il regna dì fS*ancia er^ fin dal fondo scòn- 
yc^ta dalie guerre civili de' Protestanti e de' 
Gat¥olk:i , invase c{on le sue truppe Garina- 
gnoià , poi Gentallo , che opposero- debile*, re- 
sisteifza', ed enti^ poscia come- tri^dnlatore in 
^ahìtto , dorè il Glei'o , i Magistrali e il po^ 
pe^lo^ yétrtété a ^Ittta^i^to f ey^rèntemdnte per- k>r 
Pfinei'^ e Si^A^i^ ( i5g8^ ). Fremè di sd<$gM 
A tat Mìnuilzioi il Re- di f rancin Anì^(y III » 
pi'èf éstò ^ niìnaiccif^ ; ma per le discordie inte- 
stine che stfràziavimo il reame suo , non polé 
ihuovei^si: l^étè ben^l suscitare centrai di lui 
gli Svizzeri , co' quali il Duca ebbe poi a so- 
stener Tuittganvénte e con varia sorte la guerra. 
XI. In questo travaglio di cose cadde nc- 
óso da un fanatico , a ti*adimento , il Re di 
Francia^ (tSSg)^ Allora i Cattolici congiùnti in 
lina lega pretendevano di escludere dal trono 
Arrigo IV, come protestante. Fm quelle tur- 
bolenze , e frsi i Varj aspiranti al regno , 



Cario Eiuaauele applico la grandezza deU'anic|ko 
suo alla successione di quella corona , cqìxm| 
figlii^olQ unico della Prinitipessa Margherita di 
Francia , sperando almeno di aggiungere ai 
suoi Stati il Delfinato e la Provenza* Erano 
suoi fautori il Papa Sisto Y, il He di Spagna» 
e tutta la Lega caj^li^., X>apnde mandatosi 
innanzi un buon nuif^ro di fanti e di cavalli^ 
preparatpsi già primA J^r via di pratiche gli 
animi de', ProvenzaU , p^^sò il Xaro ;^ e s'im- 
padroni delle principali Città della Provenza , 
tra le quaji Aix, e Marsiglia dichiar^arono di 
elegget'lo per loro Principe y mercè le sue ra* 
jrissime doti e prerojiative. Ne solo da questa 
parte guerreg^va il Duca , ma avea pui« 
mandato cantra Ginevra , a iav sue veci , il 
Conte Amedeo di Savoja suo fratello naturale^ 
che colla sua bravura^ incalvando fieramente il 
nemico, già iiistava sqpra quella città, centro 
degli Ugonotti. Cosi le armi del I)uca di Sa- 
voja coinbatteano acremente dalle sponde del 
basso Rodano sino a quelle dell' Aryo, da Aix 
sim> a Ginevra. Esso aveva a frootjB il prode 
Ladighiera capo degli Ugonotti. Erano am- 
bedue Capitani d'alto valore.. 
. . SII* Questa guerra si protrasse per ben nove 
ajptni con varie vicende , senza che l'uno ce- 
desse definitivamente all^altro ; ma alfine Carlo 
Emanuele mal sostenuto dalla Spagna , e ab- 

5* 
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baDtlonato dalla Lega cattolica , dacché En-' 
tko IV «1^ari cont^i^to alla Tcra religione y 
tròVBTftdosi' Tìvaìnente dalla Francia e dalla 
ÀÈnfh^Si stolte eòtidyattuto , seppe ancora col 
stttr ^ccdrgltki(!ìit^ sj>ecUr$i da quei graTÌssimi 
ffCfifteoli: Dòpo *niòltit>lHJ: {fo-atidie e lunghe con- 
tèse, ]per etti meglio trttt ta i^e andò in persona 
a PsHgi , à eoihihitlse' tiht fine la pace col 
trattalo, di htbnt ( t6òT ) , per cai H Duca 
óltemie ì\ marchesato diSiifmaSo, cèdendo aHa 
Fimit^k k Bre^à , il Btigei, ed il Yalromei* 
Cbsl e^ serrò il tarto deH'Ihilia ài TranceSi \ 
ótidé fa tìeito, che il He di Trancia ateìr &ttò 
tin tit^02io da iiiercÉtlnièe , e il Dttcà di Sa* 
Toga^dH Re. €àrlf dnanttele iiir iJtdri nutiTa- 
itienté à Giirevra, l>raitì0s(> di ficupérdre i «noi 
diritti ^òpta tjuèllà , noti itietio che di difisii* 
dere là ì^eligione cailulica , tentò di ^orpreki-^ 
Aere la' Città ctnn un ^tiottumo inof iatfto as- 
ssdto , ma essendo limcho a tristo fiae. , #gK 
tu indotta , a iVtan^a àA IXe di Franda e de^ 
Cantotiì 'Svizzeri y a litonóteer ISineTìra per 
cittk ^bera e indepetidetite ( i6oS ). 

Xni. !I Duca di &aytqk vedendosi «faiusa 
la via di aggrandire i ^oi ^tSfti di & daH^Ulpì, 
rivolgeva le sue Tkdré Vel^ò 11' Italia. 'Essendo 
égli mài 8oddis£Eitto dtfBa ISpagùa , dit tnm 
Tavea sostenuto come alitato n^ùMmai guerra, 
è io h-srttava con alterìgia, eutribit'&ir parte ne' 
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gran disegni di Enrico lY, che erano appuntò 
di • aM>assare la Spagna , che signoreggiava 
tioppó graà parte dell'ftalia y e dt dare un 
nuovo assetto a questa nobile penisola. Si sta-» 
bHixono i patti , seeondo i quali il Duca aver 
dovea 'à M osferrato e il ^lanese , che uniti 
al Piemonte doveano costituire un nuovo regnd 
di Lombardk. G4à si veniva alP^nni y- e met*^ 
tevasi 4tt opera là disegno , gii )e sor^ delFL^ 
talia erano sul puolo di cannarsi , quando la 
mano dHin traditore ref^cida , RavaiUae, trcn*-! 
cando il filo de' giorni d' Enrico IV , troneè 
indeme quefle* speranze, e lasciò solo ne' suoi 
disegni Cariò £maoueìe-, che cadde perciò iit 
nimiciaia del Re di Spagna , senza aver più 
4'an|icicia del Oovémo ^ Francia. Non perciò 
sbigottissi ,' ma sostenne con intrepido ardire 
la guerra da sé solò contila la Spagna , por- 
gendogliene- cagióne la contesa del Monfer*- 
rato. 

KIV. Eni passai;^ ^i vita Fraineesco IV ^on^ 
saga^ Duca dì MaplOTa e del Moftlerrato (161 a]; 
né avea lasciato del suo malriinoniQ con Mai"- 
ferita di Savo|a , figlia dello stesso Qarlo 
Emanuele , altra prole die un» figliuola. La* 
onde il Buca -'di Satojo , pensando' esser ve- 
nuto S tempo di hv valere i. diritti della sua 
Casa sópra H Monferrato , yótte prima assu- * 
mere la tutela deHa figUuola di sua figlia -, ma 
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sconcertato in questo suo 4iseg^o dal Csa^dir 
naie Ferdinando Gonzaga £i;atfQo .e successore 
del deiiiatOy egli ardi1;ainepte invase colle armi 
la più gran parte di quella proviiii^ia» Alta- 
mente si sdegnarono di tale invasione Spag^,; 
Francia , Venezia e tutti i . Principi deljl/ltalia ^ 
e parte presero l'armi per farle deppri^^e al 
Duca di.Savoja. Ma egli non si ritraev$i per 
<piesto dal suo proposito^ e sperando di tirare 
alla sua parte alcuno 4ì que' Potentati ^ o di 
indurre, discordia tra lorv ^ continuava tUittavi^ 
la sua inipresa. .....;■,-.. . » 

Ma poi ad istanza di Francia e Spagna va- 
niva agli accordi ed ali» pace , restituendo i 
terrìtorj conquistati. Questa pace appoggiaU^ a 
deboli fondamenti i^on . ebbe sussistenza -, e non 
essendo al Duca osservata la promessa del ri- 
sarcimento de' danni , né l'indulto ai Monfes^ 
rìni , che per seguitar le sue parti erano di- 
ventati ribelli a Mantova, egli tornava in sulle 
armi. Invano allora la Spagna , che teneva le 
parti del Duca di Mantova , gli intimava fi. 
disarmare, e ordinava al Governatpr di Milano 
Inoyosa di invader cojle anni il Piemonte , 
qualora il Duca non obbedisse. Garlp' Emanuele 
giustamente indegpato , come Principe inda- 
pendente', di qi^ella intimazione di ubbidire ^ 
protestò contra l'incurioso procedere degli 
Spagnuoli 9 e raddoppiò i suoi provvedimenti 
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£ iguei^à. Venutosi aH'ami , fece ammirare 
l'Europa coir intr^ido coraggio e col gran 
valore ,' con che tenne fronte a quella altiera 
Naitone, che poco meno pretendea tenerlo che 
in vassalk^o* - ^ 

Mèi prinio periodo di militari fasioni il Duca 
riportò vantaggi non dubbi contra Tinimi/co ^ 
é fece v)sdere al mondo che la Potenza Spa^ 
gnuoìa toa' , com'egli diceva , un colosso a 
gambe di cireta» Lo sCòrto deUa guerra si .tv* 
dosse intorna ad Asti, il Governatore con trenr 
tamsla soldati tra fonti e cavalli , il Duca con 
arca la metà. Non ostante che il Duca ri-» 
ee vesce un notevole svanta^o sulle colline y 
pure raccoltosi in Asti , temporeggiando risor* 
geva e rintuzzava il nenùco. Intanto interpo* 
n£Ddosi principalmente il Papa si conchiuse la 
pace sotto le mura d'Asti , le cui condizioM 
per ambe le parti furono di disarmare e re- 
stituire il tolto., e rimettere la controversia 
del Monferrato al giudizio dell'Imperatore. Ma 
la S^agba giudicando cBminuito il suo onore , 
ttOD osservò i patti, e rì<^amato F Inoyosa, 
mandò per Governatore D. Pietro di Toledo , 
che fervente per Tonore di Spagna rinnovò la 
guerra con maggiore fierezza. Meinorabile fii , 
tra le altre fiaiipni, l'oppugnaùone^e l'eroica re- 
sistenza di Yercelli) che alfine ridottqkall'estremo 
capitola ajAcora a onorevoli condizioni, esondo 
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Gorematore iV Marchese di GalusQ. IntaiU:^ U 
Duca sostentilo dalle armi di Firancia e dal 
prode lor Maresciallo Ladi^hiera riportara se«r 
goalati vantaggi ia altri luoghi; per lo che ^ 
interponendosi di nuovo il Papa , i Veneziam^ 
a la Francia, il. Duca potè consentire agli ac- 
ìpocdi con onoce ^ e fi& poi conchiusa 8tabiI-« 
mente la pace ;Ool trattato di Pavia ( 1617 )^ 
S Duca ;per quel trattato riebbe tutto il suo 
paese 9 enn^ervÀ aneom intiere tutta le aite 
ragioni sul MonCerrato y e non venne obbU** 
gato.a veruna sonunessione verso il Re di 
gfiagna* Egli guadagnassi y come testifica il 
Jtfumtovi a una aingoiare liputaaione entro a 
tmm' d-Italia ^ per as^em Sitto conoscere s| 
coraggioso ift fpexjOL , £ «1 generoso conserv»- 
tore deUa sua dignkà^ cessandosi «pepialmanle 
ieompkfiivti gli IjtaKanì di trovaae in questa 
Piincipc chi man ai coleva lasciar ^opavd&iarf 
dalla pnepotenza JSpagnuola , che in questi 
tevipi v^alea dar legge a tvitta FitaKa ». 

XV. Bretire tempo idnrò la pace^. L'QOQipa* 
aiotte che ddHa Viaiteilina fecaqo gK Spagnuoli) 
mosse la .Fraacia a attingersi in lega <ol Ducia 
idi Sovoja , per trarne l'Italia -di. sotto «I pre-^ 
^l o m i m io dette ^due C»se 4* kmtnti «egnontì «eHa 
Spagna a ncdla ^k^maii^a ( f6ao 9. Si eo« 
miociò loL .guerra: da «Genova, ebe era éà parte 
Spagttttola. £avlo Emanuele ridbióBiava idai 
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Genoresi i suoi diritti sopra il Moi^eliesata di 
Zuccarello , che slamava appartenersegli ^ sia 
per l'omaggio che i Marchesi del Carretto -, 
che n^.eran signori, arean già prestatoti! 
Dnca Ludovico di Saroja , sia perchè egli 
stesso neH-tmno i5>86 ne avea fatto ^acquisto 
da Seipione del Garretto. Non etsendogli fatta 
ragione, uni le «uè armi con quelle & Francia^ 
che protestava anch'essa avere de' diritti sopra 
Genova , perché questa era stata altra volta 
soggetta alla Francia. Pretessendo questi titoli 
mossero di concerto contro la Liguria il Ladi*' 
ghiera Generale de' Francesi eos dodicimila 
fanti e i,5oo cavàMi , ed' il Buca con qvai-' 
tordki mila fanti e 3,5oo earalli piemontesi ^ 
e con -gran copia d'artì|^ierie. 

Sul pnncipto di questa guerra il Duca se- 
gnalò il suo valore néHe battaglie A 'Voltag<« 
gio e di 'Gavi , dove comandando in persona 
scotifisse i nemici , e s^impadronl del «astello. 
Egli aSlora senza intemompere il eorso deUe 
sue vittorie , né dar tempo al nenaieo di ria-» 
vei*si j^ voleva correre sopra Genova , e all'im** 
provvista assaltaHa *, ma il Ladi§jkiera o per 
gelosia di comando e 4H gloria , o per altra 
ragione che si fosse , si oppose a questo -di- 
segno; La discorda det idue - Capiftani rovine 
l'impresa. H Duca per hob iatarsené qiiivi 
ozioso mandò *parte de^ suoi séMati <sotto la 
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Condotta del Principe Vittorio sup figliuolo a 
conquistar la riviera di ponente , cb 'esser dp- 
vea aggiunta al suo Stato, Intanto i Genovesi 
ebbero tQmpo a rifarsi di tmppe e di denari; 
e il Governatore di Milano « Duca di Feria , 
accorse infiiriando con ventiduemila Tedeschi 
a piedi e cinqijiemila a cavallo: onde i Geno- 
yeisi ricupieraronp tosto le loro Tene con quella 
celerità, con che le aveano perdute. Lo sforzo 
dell» armi ^pagnuple e Tedesche venne poi a 
rovesciarsi in Piemonte. Ma Pincredibil valore 
ed acfior£jimenU> del Duca riuscirono a rom- 
perlo e dissiparlo, sotto le mura di Yerrua, la 
qiial fazione ben è degna di ricordanza. 

XYl. U Goyernator .di Milano campeggiava 
YMTua , e tenevala stretta d'assedio. I Pie- 
monte^ esortati dal loro Duca a non lasciarla 
cade;re , maravigliosamente la difendevano :- sei 
vcdte assaltati • sei volte ributtarono indietro 
il nenùco: fe.cero ardimentose sortite, usarono 
tutte le arti , tutti gli stratagemmi che si 
poasanp., per difendere una fortezza. Ma alfine 
conoscendo il Duca, che più oltre non poteasi 
protrarre la resistenza , venne egli in persona 
f!on le sue schiere , che campeggiavano Cre* 
scentlno , e dato con invincibile ardire l'as- 
sito ^ fortini che gU Spagnuoli aveansi co- 
strutto n^l piano sotto il castello stesso di 
Yerrua y li. espugnò ed occupolli. Onde il Fé- 
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ria videsi costretto a patirsene dopo' tre' meii 
di gtayìssimi sforzi , con innumere voli perdite 
de' saoi più prodi soldati. Sopravvennero quindi 
steifìpersite pioggie e gravi mortalità tra le sud 
truppe j sitchè a fotica potè condurre sino a 
Novara per le- stk^ade guazzose e sprofondate 
dalle artiglierìe, gli avanzi dell'esercito. 

Méntre gli eventi della guerra volgevano: fo* 
vorevoli al Duca , udissi inaspettatamente che 
Francia e Spagna eransi accordate fra loro, e 
eonchiuso aveano segretissimamente un ti^attatb 
di pace » Monzone ( i6à6 ) , per cui s^ con- 
vennero che quanto al litìgio tra Savorja e Ge^ 
xfova pel Marchesato di 'Zuccarello , si saceb*^ 
bevo, a loro mediazione, eletti arbitri a darne 
sentenza *, e quanto alla Yaltelliiia , che £oase 
con alcune restrizioni restituita ai Grigiokii* 
Noii è a dire quanto sdegno di ciò: concepisse 
il Duca di Savoja , veggendosi cosi trattato , 
anzi tradito dal Re di Francia suo alleato, che 
nel più bello dell'impresa , senza pur farnelò 
avvertito , erasi accordato col comun riemieò* 
Mentre però viveva cosi di mal animo verso il 
Re di Francia, e parti col armente versò il Mi^ 
nistro di lui. Cardinale di Richelieu, dal quale 
reputavasi . schernito , venne a rompersi nel^' 
l'anno seguente la seconda guerra pel Monfér- 
rato. Allora egli fu di nuovo rìcercato d'al-> 
leaoza con molte istanze dalla Francia, ma 
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ricordevole del poco leale procèdere che né 
avea provato , sì pose dalla contraria parte. 

Xyil. L'orìgine della nuova guerra fu di 
nuovo ' là successione del ' Monferrato. Yin- 
eenzò il • Gonzaga , Duca dì Mantova e del 
Monferrato, morto senza prole ( 1627 ), aveva 
chiamato a suo successore , per testamento , 
Carlo Gonzaga Ihica' di Neviérs, discendente da 
un ramo Gonzaga trapiantatosi in Francia. 
Cario Emanuele , che non voleva lasciar pe- 
rita i diritti della sua corona sopra il Mon- 
ferrato, prese le armi ,0 collegossi eolla Spa- 
gna, che anch'essa trovava il suo meglio nello 
escludere da quella eredità il Duca di Nevers, 
non avendo a grado che un Principe oltramon- 
tano e vassallo di Francia venisse a- stabilirsi 
nei seno dell'Italia. Fu. convenuto nel trattato di 
alleanza, che il. Duca di Savoja si- prenderebbe 
Trinò , Alba ^ S. Damiano, con molte altre 
Terre contigue e convenienti al Piemonte, e 
ir rimanente del Monferaato se l'avrebbe Don 
Ferrante Gonzaga Duca di Guastalla. Carlo 
Emanuele non tardò guarì col suo valore a 
recare in suo potere tutte quelle Città e Ca- 
stella, dhe gli spettavano , mentre D. G^nzalvo 
di Cordova , Governator di Milano , si trava- 
gliava con poco o niun frutto sotto le mura 
di Casale j che egli non potè giammfeiì espu* 
gnai^. Ma la gloria mVlitafre del Duca in ique* 



sta giieirta ^aseese al suo apogèi- neHa 'fel»«sti 
battftgKa di Yraita. 

XVlil. Un poderosfo esercito di Francesi 
capit^iiato dal Marchese di Uxèlles ,' valicate 
le Atf^i di verso Bascellonetta ,' scendeva alla 
▼olta del Piefiiòiite. Cdrlo Emanuele spiccatosi 
dal Monferrato corse ad incontrarlo' ai passi 
della valle di Yraita. Egli si pose -col grosso 
dell'esercito nella rpianura y e mandò il Prin- 
cipe Vittorio suo fì^iublo ^ • già ardito imita-* 
tore del valor paterno , ad occupare le falde 
dei monti con buon numero di soldati scélti 
ed esperti di quelle regìom. L'Uxelles , ciò 
veduto j divise anch'esso i suoi , « ttiandonne 
una parte contra quelli che tenevano le col- 
line j e il maggior nerbo ritenne seco. Si ap- 
. piceo la zaffa : fuvvi uno scontro animoso da 
ambe le parti. S Duca simulando di* cedere 
tirò i Francesi nelle insidie , e quindi ^gli in-^ 
vesti e percosse con tal impeto / the mandogH 
in precipitosa fuga. Intanto il giovine Vittorio 
su per la collina non si mostrava da meno= 
del pafdre nella piamura , ed accoppando ^an-^ 
ch'esso ràrte alla bravura, 'cé»lto il destjro, -che 
U vento soffiava in faccia al nemico , appioeò 
il fuoco in alcune cascine ch« ivi erano, e cosi 
fattamente col fumo accecò e confuse i Fran« 
cesi di fronte , che respingendoli e avvolgen- 
doli nelle imboscate e in« passi difficili, giunse 



tlQ DELLA MONABCBÌ4' DI SàYOJA 

a.&epe slritge> e disperdcDrlì. Co» .messo àtt 
volta tutto l'esercLto nemico.^ fa, .persegMiUto a 
tergo con molte uccisiom (fitiQ ai' concai; d^Ila 
Fraocia C }Gì8 ); Per qi^Q^ta si : segnalata ' vit- 
toria la: fama del Duca andonne alle stelle; 
re^altarV^no ti»tti come il . iha^^ior; CapiAaBO 
della Sua tetà* Gli Sps^iauolì chìavaavanlo. bra^^ 
ciò destfo,del Bie ,. glflt^Hani restdurirtQi^e del» 
L'aùtìca gl^H'ia d'Italia. Ma picciol tampo durò 
questa aU^frezza , ehi. ^ toito «siagttitataf.da 
troppo. )gfB^i sciagure che gHtarono il Duca e 
i popoli àttoi in fondo d'ogni afiUajione« 

XIX. Il Qe; di Francai JbrAmOso* àk. riparare, 
i danni e l'oiita della; sconfitta <K Yrait» , 
venne in^ p:Qi7sooa alla testa di< ittk potismiissmot 
esercito .r sMperò- anciCM^ Aeirinvernoi.i ghiacci 
e Je nevi del MoQgìnevro ( 1629. ) a assaltò e 
prese le batriete o trincea di S»sa , tutto<ahè 
cUfe^e fo&sero con gran val<>re dal J>ucai stessa 
e dal Principe yitlorio su» figliuokK Nò fmtr* 
tanto gli alleati .Spa^patioli , intesi sempre ad 
assediar Casale , moveansi vi soccorso de' Pie* 
moptesi. Laoade il Duea> per mettersi i& salvo 
da si rovinosa tempesto 9. .teniva agli accordi 
con Francia: inft questi non eraa durevoli^ per- 
ché da una paft^ condotti dalla necessità , e 
dall'altra troppo imperiosi ^ gravosi. Scendeva 
intanto sulla .misera Italia un nuovo esercìtoi ' 
imperiale, che oltr« ^t rapide e i soliti danni 



disila gueira >'<vi 'dp^di'tliva tana* infoj^if^ra: pe^ 
stilenza ehé^ ia •diliei'ttivli. '..ììi . i» ^» 

' 11 Caidinale d^Ridieliea , icbe"':dra V0(f|tffio 
in Piemonte* ad • nmminisIraTe legU ^«stesso i^ 
gu^rai in Qualità di »Gener3iliiMÌtm) / teamndm 
dì ^sser aggirato dsd •Ducs > oon ; le . -sue pvoprl^ 
ai ti^ ' ingannevMi , «V volfevia a ^ppeoooipaite 
Cd» oocnhe ' 'mene -, e ' coiiipndaTa' lai £|ueai 'A 
Monmoreiìci ' di '']^*eBd«rlo' «prigione ^a 'tcvdU 
mctoto y ^v «orpiiiesf , nel 'Castello' di .Bivolk 
Ma il Monmorenèi, cui rìpagiia^a un/si sleale 
procedere, trovò moda di rdndenie avvertito il 
Daca. Questi precipitosamente lasmò t[uel Ca-r 
stello,' e scompose le trame dell'insidiatore v « la 
t|U6sti sì sconcertati tempi, /scrive il Muratori^ 
non si sapea ben' disccrnere jciò^ che bolliva ia 
capo al Duca di Savoja , Principe dionirabik 
raggiri* Di lui diffidavano ^ JSpagnuóli , uè si 
potca «levar di testa ai Francesi cbe «gli .fdsst 
l'autore delle- mosse della '.'Corte Cesarea. ILa 
verità si é , che egli non' gradi mai èlie Ca^ 
sale cadesse in poter degli iSpagnuoli , e che 
gli stava :nel cuore, come ana pungente spina^ 
Tav^ dovuto 'cedere al 'Re Cristianissiiho i^ 
Cittadella di.Susa »..Allpra di nuovo la guerra 
s^accendea vivamente tra ^SaTop e Francia , p 
menava gran vampo nel cuore del Piemonte 
I Francesi assaltarono e presero Pinerolo e poi 
Saluzzo. II Marchese Spinola , nuovo 6«B«raI« 
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d<e^lir/SpffgBUoU^ «OH .più tfai(^4o. h j>acigea^ 
zione del Duca colla . Fmo^^Hf , •:t>^rcliè era^no 
tccffiQ eoce9ti.>le ice. e le offese 'da intibe le 
fsiìiày era tneoo rispeltÌKO ad jamMreggiftdo. , e' 
irkuaava c^ .veàìr:ico0 sue. genti a;^o«Q09inerlo. 
Ai .mali della. guerra^: i.chfeJdefudavano. il, Pi^- 
ttiM»y s'aggtungeTato' quelli, d^lla cai^stift e 
4eUa p)Bstilenxa. Eppure . Qislo £maii(iiel«^ nay»* 
«iisaiidoil "viso alla fortuna, jsfavsa anoinra- coll'a* 
aimo ihiittù <k>ntra . l'ipifieto, : fuiioaa di. tante 
sveiiture.. Si aodngeya a cpiitrastanc. ài Eran* 
cen il .pas5ag^o>. della > Matra ,/ pigliando eoa- 
sigilo e de&tro ' dagli eventi, e pieno di ' sdegno 
e di amarezza rivolgerà in mente grandi cose, 
da far forse pentire . quelli che reggevano Fran- 
cia, e Spagna, degli indegni trattamenti che gli 
usavano; ma un fiero colpo. di apopleasia venne 
a finire b. sua travagliosa vita in Savigliano , 
essendo egli nell'età d'anni 68 ( i6Jo ). 

XX. . Considerando ora le qualità particolari 
di questo Prìncipe straordinario , della cui fama 
son piene le storie del. secolo XYII, si scorge 
che egli fu dotato d'un. ingegno sommamente 
pronto e versatile , e capace d'ogni più ^asto 
disegiio., sebbene troppo. ardente , irrequieto e 
precipitoso ne' suoi desiderj. Nel suo piccolo e 
curvo corpo, scrive il Muratori, albergava un 
cuor grande e un valore non inferiore a quello 
de' maggiori eroi. A lui mancò solo la fortuna; 
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ma se le forz^ v^mierQ meno i|i toU tr^^pq 
Vfi$ti 4» Jui JnU:apr^$i ^ meritò , itm/eno .l^amr 
mii^ìon^ 9Ì del «uo, che de' secpli ajryemrcs «« 
£g)i era neh discorrere \» cose , eloquente .«d 
tii|;ii|p 9 nel riaolFere animosa. ^ n^U'eseignk^ 
pronto. Nelle conferenze co' Ministri, e Prìn- 
cipi stranieri av«a una tale p^siiasiva e pnt- 
ponderanza , che alcuni di. loro, proftestiiìrono 
di non voler più .trattar alSari con esso lui :<£ 
presenza , per timore di non saper > resistei^ 
a' suoi efficaci, discorsi* Egli era iomito .di 
eccellente dottrina nelle amene. lettere ^. CTax 
leotissinio oltre ogni credere nelle Inatematicbe 
e nell'istoria. Difficile a comprendere sarà» come 
<iuel Principe in mezzo al tanti gravissì^ii air 
{ari del suo regno , abbia ancora trovato ozio 
da comporre opere letterarie; eppure, ciò die 
dimostra la maravigliosa celerilà della &ua 
mente ^ egli scrisse un'opera ii^titolata i pa-r 
raUili j in cui , da quel fino conoscitore che 
egli era , metteva a confronto gli. uòmini, più 
insigni per fatti memorandi , e per vicende 
straordinarie ; ed abbozzò inoltre la storia 
delle sue proprie guerre ; scritti ..preziosissimi 
cbe si conservano tuttora ne'.Regii Ardbàviw 
Commendano altamenle la sua pietà le cor- 
rispondenze cbe ebbe con due gran Santi del suo 
tempo , S. Caii'lo Borromeo e S. Francesco di 
Sales. Di S. FranccKo si annoverano più di 
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eetifo le lettere dirette a Carlo Emaauele , e ne 
risulta quanta egli proinevesse. le salare aùssioni 
del Santo per la conversione di quella parte 
della Savoja'cbe era stata deviata dalla- Cat- 
tolica* fede. La religiosa corrispondenui'' col 
Borrémeo apparve piincipalmente nelle ite- 
rate volte che .questi venne :>a venerare ;la 
S. Sindone iìq Torino , e quando venne a con* 
dolerài della -morte kIì ]Smanuel. Filiberto sue 
padre , - e qif andò il Duca essendo gravemente 
infermo in Vercelli, il Santo vi si recò all'u* 
nieo fine di confortarlo della sua pia bs»ì* 
fitenxa. Il Borromeo essendo stato nel 1610 
ascritto nel numero dei Santi , Caìlo Ema* 
nuele , U quale grandemente ne promòsse la 
canonizzazione , ornò anche il sepolcro di lui 
oon un ricchissimo lampadario d'argento- per 
undici lumi , contiibuendo insieme ben mille 
doppie a' titolo della loro perpetua ^onser<- 
nazione. 

Magnifico egli era 2 e gareggiò cogli Estensi, 
e coi /Demedici stessi nel proteggere e |itti* 
rare alla sua Coite gli insigni letterati.- Egli 
«oleva averne aUa sua mensa un^ scelta co^ 
vonk f e compiacevasi nell*udirli disputare so- 
-pmt vari argomenti di arti belle e di scienze : 
ed égli stesso prendendo talvolta parte at^va 
nelle ,loro controversie , li rapiva in ammi- 
vazionje di sé con l'acume del suo ingegno , 
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e colla varietà della sua ^rmCzione. 1 più fa- 
mosi poeti della sua età, il Tasso j il Chiabrei a, il 
Tassoni, e quel nuovo e seducente ingegno del 
Marini , allor ; avuto ii\ sJt gr«Ma pregio , s' in- 
spirarono sovente all^ sua. Corte , e compo- 
sero in lode di lui odi e poemetti pieni di 
vivaci fantasie. È pur meritevole di ricordanza, 
che appunto per celebrare le nozze di uu 
si degno Principe con Caterina di Spagna , 
il Guarini nùse alla luce il suo Pastor fido , 
che vide la prìma volta le scene sulle sponde 
del Po e deUa Bora. 



Fine del libro qiuiNo, 
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LIBRO V. 



•VA TITTOIUO AMEDEO I 
suro A VITTORIO AMEDEO II. 



I. JLa fatale inimicizia tra Francia ed Austria 
continuò in questo secolo. XYII a raccendere 
le guerre in Italia j delle quali senti special- 
mente i funesti effetti il Piemonte; perciocché 
gli stranieri non contenti di spingervi le armi 
loro , ci fomentavano pure la guerra civile. 
Il lungo dominio degli Spagnuoli in Italia, tra 
gli altri danni , contribuì pure a corrompere 
U buon gustQ nella nostra letteratura ; poiché 
prevalendo le ampollosità spagnuole di quel 
tempo , in breve le metafore sfarzose e spro- 
porzionate y le stranezze e gli arzigogoli ven- 
nero ad occupare il luogo della gravità e deUa 
eleganza italiana, che avean dominato nel se- 
colo precedente. Il secentismo presso i discen- 
denti servi a denotare lo stile concettoso , inor- 
pellato j ampolloso. Ma sorse allora, ad onore 
dell'Italia , il gran Galileo a fondare la vera 
scuola della nuoTa filosofia , discoprendo gli 



incanì della natura colle due feci infallibili , 
rosservazìonè e l'esperimento. Quindi i suoi 
discepoli e seguaci stabilirono Taccademia del 
Cimento, da cui le scienze fìsiche ebbero luce 
novella^ L'Italia mantenne pur anco il suo prì* 
mato nella storia , ^ercé quattro sommi scrìt^ 
tori j quali sono Dayila , Bentivoglio , Pallavi- 
cini e Bartoli. La sacra eloquenza ebbe il suo 
più fecondo oratore , il Segneri. Per rispetto 
poi alla nostra nazione Subalpina, ella, per tacer 
d'altri , onorossi allora del Cassini , che valse 
egli solo più secoli di progressi all'astaronomia, 
e del Cardinale Bona, dotto nelle lingue greca 
ed ebraica , e yersatissimo neU'antichità sacra 
e profena , le cui elucubrazioni acquistarongli 
«ccellente rinomanza. 

IL II Piemonte alla morte di Carlo Eina^ 
Buele I ( i63o ) trovayasi orribilmente guasto 
e desolato dai due più spaventosi flagelli del 
genere umano , guerra e pestilenza , che vuo~ 
tavan d'abitatori le città e le campagne. Vit- 
torio. Amedeo I d'ingegno più temperato che 
il Duca suo padre, e già per esperienza dotto 
degli afiari politici e militari, sospirava la pace 
come il solo rimedio a tante calamità *, e la 
pace non era in suo potere. Conveniva che se-*. 
condasse le armi degli alleati Spagnuoli , e 
combattesse contra i Francesi, che moveano in 
ajuto di Casale. 
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Trattoseli dì fanCfi tra la Francia ^ 1q due CoPti 
AMStfis^He. <b Yiesfia e. di Madrid al qqo^^^so 
di R^jl^^$hQa»9* DiMaotQ ipxéisi trattativa , i 
Q^:v€i%lv belUg€tfaoti «^ Moiifierxaia $'ae«orda- 
temo ad ua^i tregua che dui;ar dovea dai 4 di 
setteinl)re ai (5 di ottobicb ( i.63io ) y. in vì^qì! 
d^Ua q^aW la eittÀ di Casale, còl oa^tfìUq la 
ceduta a^b Spa^)[»uoli, e si obbligatfCMpkQ i Fran- 
cesi a cedei^ tmth» la citt^ideUft., quando non 
vej^ssc» soeccM^sa QvAro il teirwve. di olitcìibTe. 
Ma ^sendo. 9m»k gijAnjto il tempo y che dov^a 
spìjraire la tccgna » i F«a»«e$i s'avviarono aiHa 
v^lta di Casial^ fex socc^rreire la cittadella. Sue-' 
c^s^e àìkwa u«t fatto elu& fece, fin d'aUoca spic- 
care nel Mazzarino quella sua grande abijjiità 
nei maneggi politici, che dove^Sb poi elevarlo a 
tanta altezza» 

IIL Già stavano i Francesi schierati s^ fronte 
dei nemici: già i due eserciti- s'eran dati e vcsi 
eoi cannone i segnali della battaglia: suonavano 
ad a s salto i tambiui e le trombe; i cavaUeggieri 
torsi innanzi appiccavan la zuffa , quand'ecco 
un semplice gentiluomo inerme uscir a cavali» 
dalle trincee degli Spagnuoli , e tra un campo 
e Taltro agitando^ in aria un foglio, e gradando 
ad alta voce « ako, alto, pace, pace» , fermar 
ad un tratto la battaglia. Er^ questi il Mazza;- 
uno, fatto, poi Cardinale e Ministro di Francia, 
che soggiornando allora in Piemonte col Nunzio 
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adi P'i^a , ttkokto mmà già aistòcarto per e4M* 
QÌlNdte la pace. Ottenne IHntentD : distesse la 
inigna , e saivè mdke od^i^ d^ttnkii , «cbe 
d<w0aa quel fiettoo tKidiilarsi. l Mi&fi de' Atìnc 
GBOfiàti vennero 4«ìicÌKv«»lixi0iiÌ« u scinger le 
adesive ^u quel ituBfp «tesso , «u «ui ddveiAio 
BaaàSxré>, Una isecoada Voba a«rcora il Ma%%a*> 
-riiio «pedi la «lìachìa , dbe staTA ^r sfpfic^ 
«land* tra n àttt ttevcitt*, « fa «adi a ^oco con- 
chiusa la pace in Gherasco ( i63i ). il D«io;i 
^tamae Tnno eoo 'tevre settaftt^iina ed Mon- 
ferrato, e poi la città d'Alba col suo territorio. 
iLa q«ai ci^tà ìo'V^ro ^li ebbe in compenso del 
possesso di Pmerolo e deOa Traile & l^rosa , 
^kte la ik^ticia n toUo rilenere , pCR- «visre un 
piede in kaiia^ e Aie d Dirca poi le cede de- 
£mtivamettlie col trattato di aiteatoa , clye >sli- 
polo col Re ori9tiamsshno { i63^ )« Di cotesta 
^^essione raDegraronsi non poco Homa e V^e»- 
«ena , «veiido motto ^ griNÌo <clie rimanesse 
aperta ai Francesi quella porta dell'tlalia, tmde 
poter te«ere in freno f ambittoue della Spagna 
cbe volea sfignoreggiar superbaniEenté tistta ì'i- 
"kdìa. 

IV. La pace di Chera«co tion potè «sser dti- 
rerole , perchè le Aie Corti Anstrìathe , reg- 
gendo, per la cessione fattasi di Pinerolo^ &1- 
Eto il loro scopo, che era di escluder la Fran- 
eia dall'Italia *, e dall'altra parte la Francia non 
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potendo tollerare la prepooderanza Spagauola 
in Italia , accesero di nuovo la ^erra. Vittorio 
Amedeo che desiderava di starsi in pace , fu 
dall'inflessibile ed imperioso Richelieu costretto 
alla dura elezione o di alleanza o di guerra 
con Francia: ed egli conoscendo che in quelle 
contingenze avea più da sperare o da temere 
dalla Francia, che dall'altra parte, elesse al- 
leanza, e fu fatto Generalissiiixo dell'esercito 
francese.. 

In questa guerra Vittorio Amedeo segoalossi 
altamente sul Milanese, alla battaglia di.Tor- 
navento , in cui , con bella prova di celeiità .e 
e di viilore y salvò da imminente rovina i Fran- 
cesi e il loro Maresciallo Créqui , mentre erano 
con gran furia assiiUati ed oppressi nelle loro 
t; triincee dagli Spagnuoli. Sopraggiuntovi il Duca 

co' suoi Piemontesi ^ che rapidamente avean 
ps^sato il Ticino sopra un ponte di piatte a 
ciò con prontezza apparecchiate, ravvivò la 
zuffa , e di vinti fece vincitori i suoi collegati 
( i636). Né fu di minor momento la vittoria 
.che riportò nell'anno seguente alla battaglia 
di Monbaldone sulle rive della Bormida , dove 
accorso egli a rinforzare i suoi, che erano co-« 
.mandati dal Generale Marchese Villa , fini di 
.rqmpere e disperdere intieramente gli Spagnuoli. 
Chi de' nemici non riinase ucciso fu fatto pri"> 
glone. 
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Ma qui ebbe termine la gloriosa carriera £ 
Vittorio Amedeo I -, perciocché , andato a Ver- 
celli^ dove stara a campo il l^resciallo Grequì 
coli' esercito francese, ed invitato ad uno 'splene 
dido convito àppo i! Maresciallo «tesso , fiiwi 
insieme col Conte di Verrua suo Ministro e 
confidente , e col Marchese Villa. Il di vegnente 
tutti e tre furon presi da fiero malore , che in 
pochi giorni condusse a morte il Verrna : rii- 
sanava il ViUa , e dopo undici di moriva il 
Duca Vittorio nell'anno cinq\iantesimo di sua 
vita ( 1637 ). Fu Principe insigne per valore , 
prudenza egiiMtizia, e vero padre die' «uoi- popoli. 
Xa. sua pieik appari pure nel frequente carteggio 
con S. Francesco di Salcs. Egli lasciòr dii se duìe 
figUudli' Francesco Giacinto e' Carlo Emanuele, 
ambedue' in tenera' età. Per ultima sua dispò^ 
sUione affidò la reggenza alla Duchessa Cristina 
sua consorte , sorella del Re di Franeia ^ détta 
Madama Reale, 

V. Questa reggenza , come fu solito accadere, 
partorì una fierissima guerra civile. H Cairdùiale 
Maurizio e il Prìncipe Tommaso , fratelli del 
Duca defunto, spalleggiati dalla .Spagna, vole- 
vano partecipare del governo , e coll'armi in 
mano protestavano altamente di non voler sof- 
ferire che la Francia, già in possesso di Pine- 
rolo , tenesse il rimanente del Piemonte in sua 
soggezione. Essendo poc9 tempo di p<M molto 
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I^ÉToritepnBMigemtOyTfFaticesdo iQttecinto, tu età 
di. ^ei atufi», i 'dtie JUncipi agthitL.^ vaggcMitlb 
irièttn «fteUiFst ia donpa dì. SsMifia 'atta fr«^ 
^tA idei aecgmfengensto Ilario finfeumeie «li 't&- 
xnnttiimi «idute ^ BOfE^^ano tpA ttóumaìoA àu 
lorilrapimìiiiBnto {'v€^iSy^Psafisti%aYtìUÈO em^ che 
ÌÉ im «ìinstro aocVdeirtse delifsmoittllo, la Ftxk*- 
eia , coMa tfmìe lax^ea la Dothena riotiGPiratò il 
trattato di lega già eoiuiùaM) dal Duca Ytt^ 
hom^ fu 'ttsoiipasse i domìuj Jlella Ìor Casa. 
I^ooiide ftdfta tm'appellandnc a fMà^ Viemovi^ 
Jtofitt y iescnUandogH a cedersi inrire cqn éfisjo iiNt) 
.pcr;'S8rl«in>e iai 'patda ^ etftFasotB» in> i^NnnMite 
«Ulat-paras téA JftilaneBe. ISn- esenàto Sf^agmiolb 
dii«oa4ewa<. '.- ^ -^ '.-rr- • . •* 

/ Vievameicte , chi ten riguarda, itaOti i ségni 
dÌBìoH«i¥ano , che il Cardinale di Rickeiku , 
Miaisitro di Francàa y iaéesto aMa Casa di Ski^ 
«vòja, iaftendesoe a «oggettare interamente 11 
Piemonte alla Francia , e quAidi c»iiquistav 
-^i& '>facilttiente il Milanese. Appéna estinto 
^4tliéri» Amedeo, «rvera -e^ feti» intendere 
aft' Jbnfbaisciatore di f4:aama in Torino , Sìgfior 
^i EtiM^jr , Alt eccitasse V'ercelli a nome del 
<ftei , «• s^wipadpoftisfse della Dm^essà e de^ «noi 
'^fi^iMli.1\Aa<»'a«pif^, -e fu-elU^ la inìqua tratnil. 
-IjaKeggeMte rafforza ta£^ la gaaraigione di 
Jl^ei^ellì, « «i bene provvide à4 resto ^ c4ie 
«l'fiiMciy ^ì dovette itaaiiere «eon Tonta in yiiK> 
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di una faUìta per64ia. La Francia quiodl , q 
a dir meglio il Ministro Hiqhelieu y ÌP Yec^ 4i 
voigierai a diCendere dall' ^armi de' du^ co^a^ 
la vedova Duehe3$a , . morella del sif^ {la , é 
prevaleva a»zi crudelio^ni^e .delibi iiDg^^e. 4» 
cbe ella trovavasi , per ottenere il sim^ siiperbe 
ioteiito. Instava caldaimeAlie fteix:bè eUa. na^r 
vesse Belle sue fo^«zA dj Savoj» e di PìemoAt^ 
guarnigioni fraace^. Fu allora , che ella, ,poes» 
da un magnanimo sdegno, rispose all'auibaT 
sciatore francese : a diie al vostro MiiùatFO, che 
avrò cuore di cbiudernù in uo nu>iiisiteRe , e 
cedere il governo a' naiei cognfitL , se non é. 
«essa dal perseguitarmi « » U Richelieu corsìe 
allora , ma non depose il ^uo di&egnio. . 

YI. Intanto ribollivano i inaligoi umori delle 
parti. I più de' Piemontesi sembravano, incile 
Ilare v%rso i due Priocipi , cke per le eccelse 
loro qualità essi ammiravano e amavano , il 
Principe Tommaso pel suo militar valore, con 
-cui aveasi già acquistato gran rinomama ao' 
campeggiamenti di Fiandra, emulo dei suo 
avolo Emanuel Filiberto , il Cardinale Maurizio 
per la sua 6ana Òx splendido mecenate 4^ let»- 
terati e degli artisti insignì. Tanto più poi 
^ andavano favoreggiando , quanto più pare^ 
v^no le mire ile' due Principi unicaiaente ri- 
volte a coBser'Vare l'antico dominio , e l'indi*- 
peodenza detta lor Cfis^ contea i disegni anda»- 
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zìosi della Francia; poiché diffiondeasìsempreppiil 
un odioso rumore y cbe . la Duchessa intendesse 
a far passare nella potestà del Re suo frateUa 
3 giovinetto Duca e i dominj di lui , per fare 
poi sposa ^ del Delfino dì Francia la Principessa 
Luigia sua prediletta figliuola. Laonde nfiolte 
città e castella del Piemonte , conte Chivasso , 
Crescenlino , Y erma , Ivrea , Biella ^ Aosta , 
Asti', Trìno , Cuneo , Ce va , Mondovi, Saluzzo 
o spiegarono spontaneamente le bandiere de' 
due Principi , a non opposero che debile re-» 
sistenza. Invano la Duchessa con caldi ed af- 
fettuosi scritti giustificavasi dalle fattele impu-* 
tazioni calunniose , e rivolgeva sopra ^ Spa* 
gnuoli la colpa di aver gittata la discordia 
nella Casa di Savoja, per poi usurparle gli 
stati sotto colore di protezione : « pensassero 
i suoi pòpoli , <Uceva , che non mai le madri 
furon nemiche de' loro figliuoli pupilli , ma 
bene spesso gli agnati furon nemici de' loro 
consangiùnei. » Ma invano si pubblicavan ma- 
nifesti r lo studio di parte avea riscaldati e 
accecati gli aninù de' Piemontesi , e la furia 
della guerra civile versava il sangue. 

VII. Frattanto la Duchessa in quelle difficili 
emergenze , essendo stata costretta ad accettare 
presidj francesi in Cherasco , in Savigliano , e 
in Carmagnola, ricevette, danno da quello stesso, 
donde sperava salute-, perciocché quasi tutti 
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i Piemontesi insospettirono viemmaggiormente. 
«Ecco, dicevano, copie si scuoprono i suoi consi- 
glj y ecco che ella effettua a mano a mano il di- 
segno di darsi alla Francia. » Perlocchè , devoti 
come sempre furono all'antica stirpe de' loro 
Principi y si dichiararono in favor di Maurizio 
e di Tommaso. Questi accompagnato da .buon 
numero di soldati , avendo prima avuto segreta 
intelligenza e tenuto strette pratiche con molti 
Torinesi nella città , s'appressò alle mura di 
Torino, e nella notte sopra il 27 di luglio pe- 
netrò nella città, e schierò i suoi sulla piazza 
di S. Giovanni (1639). La Duchessa allora nel- 
l'imminente pericolo di rimanere prigioniera, 
precipitosamente si ritrasse nella cittadella, tra- 
passando per mezzo le armi nemiche, circondata 
e difesa da' suoi più fidi , tra' quali primeg- 
giava il Conte D. Filippo d'Aglié. Essa quindi 
dovè consegnare la cittadella in man de' Fran- 
cesi, se volle uscirne scortata da loro per esser 
condotta in sicurezza. 

La Duchessa trasferissi a Grenoble per con- 
ferire col Re suo fratello, e implorare da lui 
gagliardi soccorsi contra i nemici. Ma niun frutto 
potè per allora raccoglierne, per esservi colà 
U Richelieu , il quale quanto più la mirava 
vicina al precipizio , tanto più pertinacemente 
insisteva perchè eUa cedesse, e consegnasse ai 
Francesi tutte le fortezze, che ancor per lei ^i 
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ttmcYài» y e mandasse U suo &gliuok> in Fran- 
£i«y fw Qsserri edttcato inaì«oi£ col Delfino^ 
vdfnidob» fosse lotto qMst' appareora d'onore 
alianare f»er aesiprc dal Pìtmonte. Ma essa in- 
travedendo le superbe mire del Kicb^U^a, avea 
già prima lascialo il Duca nella rocca di Slom- 
mdtano con un bak» presidio , e con ordine 
espresso a i^el Ijovemaione di non consegnare 
né il Duca , né la fortezsa a qualunque si (osse, 
ifnaad'ancbe egli si vedesse presentadre im or- 
dine da lei stessa segnato. Cosi , se ella Cu de* 
lusa nella sua giusta espedtazione dei soccorsi 
di Prancia , «eppe pure , alla sua volta , delu- 
dere le ingiuste brame .del Ricbelieu , avendo 
ella in ciò mosso in opera i fermi consiglj del 
suo più intimo confidente e Ministro , Conte 
\). Filippo d'Agliè. . . 

Vili. In Piemonte frattanto s' appresentava 
spettacolo di guerra strano e non più veduto. 
il Principe Tommaso padrone della città com*- 
batteva e assediava la cittadella , cbe -era guar- 
data dai Francesi : il Generale di Francia Conte 
d'Arcour , avendo vinto gli Spagnuoli a Casale, 
e rifornita quella piazza di viveri, sen'era ri- 
tornato a Torino per combattere il Principe 
Tommaso , e assediava la città 2 il Generale 
Spagnuolo Marchese di Leganes , non ostante 
che fosse stato vinto, pure prevalendo ancora 
in numero di cavalli e di fanti , da Casale tenne 
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dietro al «uo yìoeitoire co} grotsso delle su« gi^iit^y 
e 3i pose ad a^s^dinr^ Ta^sedUiQte campo £ran^ 
i^ese (i^io)*^ La 3«i|i cmr^ principale ^ra d!ia(m«: 
preiidQrgb 1q y^ttoFAglie^ ^ fermo in non vp*^ 
krei dur battaglia , «quantunque a òò 4)ontiouan 
meste elimolato daU'ardeote. e valoroso, Pf in- 
ape Tommaso, «i persnadeYa dì vincere indù** 
giando e per fame i FranceÀ. 

Molte furono le prodezze d'armi dentro e 
fuori di Torino : rnielto si trava^ii^ e moka 
si pati in quel memorando assedio, che si pro-> 
lungo per quattro mesi e meszo. Si vide allora 
come la necessità associgli Tingegno; perdocdiò 
bisognando spesso mandar lettere dalla città as- 
sediata dai Francesi al campo spagnuolo. Tinger 
gnere Francesco Zignone trovò modo ^ man- 
darle per una via sicura da non poter esaere , 
intercette : le spingeva per un picco! foro uelta 
concavità di una palla di ferro , e questa riem^* 
piuta df arena, e cliiuso il foro con una vite 
adattata, dando prima avviso con una fumata 
in aria , segno noto a chi le dovea ricevere f 
mandavale con un mortajo per le vie dei fui* 
mine. Per simil modo , penuriandosi grande** 
mente in città di polvere, ne vemva mandato 
dal campo spagnuolo dentro bombe grosse e ben 
capacL Cosi andavasi pur provvedendo agliur- 
genti bisogni del sale, di cui forte pativan disagio^ 

Ila la più lagrimevol cosa era il vedere Pie- 
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montesi centra Piemontesi, d^sennatì ucciderri 
con un accanimento crudele. I contadini , che 
armavansi in favor de' due Prìncipi di SdYója, 
yemVano uccisi dalle squadre della Duchessa e 
de' Francesi. I Torinesi che difendevano colte 
armi in mano la città , vedevano dù loro ' ba- 
stioni messe in fiamme le loro ville deliziose 
sulle amene colline, e dalle pianure alzarsi a 
densi globi il fumo e il fuoco divoratore delle 
loro sostanze* Tali frutti produceva la guerra 
civile e la guerra straniera* 

n Principe Tommaso, dopo molte coraggiose, 
ma inutili sortite , accorgendosi che il Generale 
spagnuolo Leganes si schermiva dal prender 
parte nelle battaglie , e lasciavalo solo ed in- 
gannato, capitolò, e usci di Torino, a onore* 
yVoli condizioni, insieme con tutti quelli che ii 
vollero seguitare a Ivrea (i.64o). I francesi es» 
trati in Torino, e imbaldanziti deUa vittoria , 
facevano da p^com in casa altrui. Dopo la 
loro entrata, fece:^^|rche>. létorno da Ciamberi 
la Duchessa Reggente^- inslMue coUa sua Corte.. 
Allora il Riehelieu , ''d^V. avea già prima per 
forza allontanato da leivii; sostenuto in un 
castello il padre Monòdo, Gesuita savojardo, 
elegante letterato e accorto politico , confes- 
sore e consigliere della medesima , . pò: ^erlo 
conos<^uto troppo contrario a se 'e'd ai disegni 
di Francia, fece ancora con un'aUva indegna 



4 ' 



*■•■■ -i 



Lft. t* Ì35 

prepotenza prendere a tradimento, e poi man*' 
dar prigione in Francia il Conte Filippo S. Max" 
tino d'Aglìè , non per altra colpa che per ayer 
ben consigliata la Duchessa nel già menzionato 
congresso dì Grenoble. Invitato ad un festino 
dal Governatore francese Plessis-Praslin y tenne 
l'invito , cadde in quella tesagli insidia ^ e rimase 
in potestà de' suoi nemici. 

IX. La Duchessa ^vea perciò con animo in- 
qmeto e turbato per questi superbi e sleali por- 
tamenti de' Francesi , e desiderava die giun- 
gesse quanto prima U termine delle discorde, 
per vedersi tolte d'attorno tutte quelle armi 
straniere. Dall'altra parte i Prìncipi suoi cognati 
conoscean bene quanto poco fondamento po- 
tesse tuttavia farsi da loro sull'assistenza della 
Spagna , la quale , benché avesse loro dato 
una qualche soddis£Eudone , avendo, ad istanza 
di Tommaso , richiamato il Marchese di Leganes 
che si male gli avea sostenuti */ pure non si tro- 
vava più in facoltà di mandar loro gagliardi 
soccorsi y dovendo ad un tempo attendere alla 
guerra viva che le facevano in Fiandra i Frair- 
cesi , e reprimere la Catalogna sollevatasi , e 
e riconquistare il Portogallo ribellatosi. Oltracciò 
vedevan essi , che le armi vincenti della Du- 
chessa e de' Francesi andavano a mano a mano 
ritogliendo loro le già acquistate città -, poiché 
aUa ricuperazione di Tx)rìiio eran suceediite 
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queUe di Ceya , Mondovi , Cuneo , Pempnte e 
keyello. Laonde pensàroux) essere il lor^ me- 
glio l'accordarsi eolia Duchessa ed sinché €o1Jm 
Francia, la quale mostrava» sommanoenle cu-- 
pidta di attirare^ sé U Principe Tommaso, di cui 
ben èonosceva il nobile carattere ^ ed il militai 
valore. Adunque si Tenne a eoncbiud/e^'e in To-* 
rino, il di i4 di giugno 16429 il trattato della 
tanto sospirata pacàficaùone. La D.uicii^$.a restò 
reggente e tutrìce del Duca suo figliuolo Cario 
Emanuele , il Cardinale Maurilio, Luogotenente 
della «ontea di Niiza , il Principe Tommaso , 
d^Iwea e di Bidia : ritennero inoltre i Principi 
un- diritta d'assisteszìa n^e' più impoitaAti affari 
del governo, sinché il Duca fosse uscito della 
minorìtà. In eonfermazìone della ristabilita con* 
cordia , non essendo il Pripcìpe Maurizio, tutto* 
cbè Cardinale , avvunccdàto dagli ordini sacri , 
fu stabilito, e poi con ^lispensa pontìfioia .eflet^ 
tuato il matrimonio tra lui e la Pruacipessa 
Maria Luigia sua nipote e sorella dèi Duca. 

2^. Avvicinando^ intanto il termine ^dlaragf 
genza,'cbe scadeva ai 20 di giugno 1648, mentre 
entrava il giovinetto Duca nell'anno quindkesim» 
di sua età, là Duchessa sua madre, desiderando 
por fine al sito governo con una bella e vantagli 
gio^a azione, pensò di racquistare al figlio, per 
via.d'iino scaltro arti^ùo, la città d'Ivrea. Essen- 
dosi prima trasferita a Rivoli per modo di sin 
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JcrtiMT^ ibi <cftfer« della sta^^one, iella Anse lina 
^•ndft caccia, per cui n'andò iUsiemle col Ma 
fil^uolo -firn» alle forte dlTrea con numeumo 
<Mirt6ggib « «OH hinglù stuoli di «cacciatovi e di 
Teltiri« Quindi^ come per ibisogno di idpo'sare«y 
■m fece Jiprìr le porte « ncevere-dairinav^veduto 
Govemàtare.; e .giunte dopo là le sue guardie, 
•con queste «Ila s'impadroni de' principali lao«- 
■gbi deMa dkttii, e poi né riinandò le guarnì^ 
gioni che vi aveva il Principe Toihmaso , sieiìtiie 
esso , che «dopo la detta pacificactone avea la«- 
sciata la parte spagnuola e abbracciata quella 
•di f micia ^ .AiHisil>ragiio della' flotta ifraoitese 
veleggiaiva' idla vollk dì IHaipoH per una nùiitare 

11 dimane comparvero /chiamati in Ivi^a il 
Gran Cancelfiere e il primo Presidente del Se^ 
nato. La Ducbessa, adunatiti a consiglio eòi Mi^ 
nistri e coi principaK Comandanti che l'aveano 
0€»là accompagnata, dichiarò fimta ia sua yeg^ 
genza, e il Dnca svtò figliuolo giunto a quell'età, 
in cid, per la •costituzione-delio StaHio, poteva as- 
sumere le redini del governo : ringraziò Iddib 
che avea dato forza ad una debSe donna- di 
conservare iHeso fra tante armi nemiche, fra 

• 

tanti pericoli e tante sventure, lo scettro della 
Casa di Savoja , e consegnarlo nelle mani del 
Duca suo diletto figliuolo. A questo- il Buca ]a« 
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^rimando dì tenerezza , e gittandosi a' piedi 
della madre , le riferì le maggiori grazie che 
potesse , per le innumereToli e gravissime cure 
che ella avea sostenute per esso e per lo Stato *, 
rC co' più dolci e istanti prieghi la supplicava 
che non lo abbandonasse in quella nuova e dif- 
£cil carriera in cui entrava , ma lo ajutasse 
mai sempre coU'opeia e col consìglio. Essa al* 
lora lo rialzò e baciollo. Gli astanti tutti lo sar 
lutarono per loro Duca e Signore , e Tuno dopo 
raltro ' reverentemente gli s'inchinarono al bacio 
della mano. 

Veramente la costanza d'animo, e ravvedi>- 
xnento che ira tanti peficoU.mostrà la Duchéssa 
Cristina , la cultura del suo ingegno ornato di 
buone lettere , la grazia, la dolcezza, la ge- 
nerosità , per cui si spropriò perfino delle sue 
preziosissime gioje per sovvenire al pubblico 
erario ad alleviamento de' suoi popoli, sembrano 
dover ancora potentemente, raccomandare alla 
memoria de' posteri il suo nome , che fu si 
indegnamente denigrato da alcuni scrittori di 
quel tempo, riscaldati dallo studio di parte , o 
spinti da altra meno onesta cagione. Né deb- 
besi tacere, a commendazione, di lei, la venera- 
zione che sempre ebbe verso il lodato S, Fran- 
cesco di Sales, che essa creò suo Elemosiniere 
sin dal tempo delle sue nozze , e morto che fu^ 
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s'adoperò perchè venisse asì^ritto al novero de' 
Santi 9 e fece costruire una ricca urna d'ar- 
gento per accoglierne le mortali spoglie. 

XI. Carlo Emanuele II diede principio al suo 
Governo con amicarsi ì suoi due zìi, conferendo 
il Collare dell'Ordine supremo della SS. An- 
nunziata al Principe JVlaurizio di Savoja, ed al 
Principe Filiberto , primogenito di Tommaso 
clie già erane insignito ; e dopo questi Principi 
del sangue ne decorò altri otto Cavalieri , cbe 
aveano resi segnalati servigj al Governo ^ men* 
trecche durò la reggènzav Elesse quindi il Prìn- 
cipe Tommaso per Governatore d'Asti e d'Alba, 
e confermò Maurizio per Luogotenente Gene- 
rale nella contea di. Nizza. Il matrimonio p<H 
del Prìncipe Maurizio colla Principessa Luigia 
sua mpote fu .sterile dx prole. Quello del Prin- 
cipe Tommaso, già da prima contratto con 
Maria jli Borbone . Soissons , Principessa del 
sangue reale di Francia , fu avventuroso di 
una bella- ed onorata %liuòlanza di due Prin- 
cipesse e di quattro Principi. Due di questi 
formarono poi due rami distinti della loro 
stirpe: Tuno, detto di Savoja Carignano , ri- 
maso in Piemonte , dopo una successione di 
sei valorosi Principi , dovea felicemente som- 
mijiistrare un erede al trono nell'ottimo nostro 
Re Cablo Alberto : l'altro , detto di.o$9voia 
Soissons , trapiantatosi in Francia , dovea prQ« 
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durre il Principe EogeBÌo, uno de' più ^ftndi 
ingegQt militsii che aieno «tati, a cui era ri«- 
serbata la gloria di liberare daH -assedio la^sua 
ongìnaiia <patcia Torino. 

Al taempo che «ebbe termine la reiggenoa , igH 
Spagnuoli ritenevano ancora iraiiie fortxmze pie- 
montesi da laro occupate durante la guerra 'o»- 
vile ; e ben lungi dal volerle restiluire al Dtecit, 
cessata In j^iserra , \<enneM> ancora a uvovi «s*- 
salti per pvdiideme . elitre (1648). U §ioirkietto 
Duoa, goftTDatidosi secondò ì consigli della ikir 
okessa net madre ^ eogvtinuò Mioemcnle ofdU- 
ridleanza cob fVamcHi^ div*emitagii ipià favare»- 
vele, dopoché liU'acerbo Hicbelieu era -suoce*- 
duto il .niite Mazzanno, amico alla Gasa di Sa^ 
Toja. Le soe anni umie colle francesi guerreg*- 
giarono ofxn prospen» sncoesso , e 'si fùnsero 
iin sul Ainlaiiese. Ancora ritenevano di loro con* 
^aiste YakMia e Mortara , q«»sdo il trattelo 
de' Pirenei, condiiuso tra le Corone «di Fv^DOÌa 
e di Scagna «e de' loro alleati^ pose fine a u«a 
èi lunga ^aerpa ( 'i65^ ). 'Canrlo &nanuele ne 
ebbe la restltua^one di Vepcelli e di Omdbio , 
s«li èaes^i «be nmaaessero del 900 Stato an*- 
«oim «ccupaMÀ dagli S^pagnu^li : egli ^vea gvà ^a*- 
-tetittto , dMirante- aftccwa la -gaerra, lo sgombra- 
niettto 4e' Francesi dalla città e ciftade^ di 
> Totano: cosi fa libero lo Stafto deA Ouca daRe 
'»tt$ìì ^raniei>c-» Ma a pertui*bare ki pubbirca 
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quiete già eiraoio Hisor^ k 9r«]^ iat^Sj^^ , qu^e 

ne' UiaUi s^ti: gì» b)rQ^ ^Steg^n^i^ cIai £«ksaaM^ 
Filibefto y, ajidavaxio eatesde^Edo le lom fQ&9fiSr 
sìom saprà altvì temiorj',. c^^ma o^lle) vaUi^ di 
Lucerna , di S. Martino e <& PerOj»» : ^ì $f^m»r 
navano le loro dottrme*, yì ftioeTaBO orribili 
ÌBfi»]<fci al culto caito&co> , no» isolcndo che. si 
e;5eieil:as&e fra loroi. Scacciarona p«i|sii)Q> i Cart 
pnccÌBÀ dal Con/veiata djel ^illaiiQ^ e. ne misero 
ia flainiixe il Convento e la Chiesa. Comandati, 
dai Duca dì raocogli^si entro gli aalìchilorocoBn. 
fkijy non Tollero^ iiì>bidirev sendo inSaiiiimajfe-B^t 
loro aurore dal Leger, fanatico S&inisteo del loro 
cuho , che, come fu Tistigatoce di quella vi- 
bettoae , cosi hiq fu lo storico maHgno e. car« 
kuN^ioso y per astio che portava al Duca di Sa-* 
voja.' Una funesta guerra &'a«,qese : enormi cbu-- 
deità si commisero, da arabe le parti. Risuona- 
n>iia di gemiti'. e di strida quelle raDì riposte^ 
solite ìmpriina a« eccheggiave de* oanti e suoni 
pa&totah. Steagi , iamiS e deaolaaione le contri- 
starono. Ma Enalmen^e , per me^aiione della 
Iprancia e d«lla Svizzera, fiii cQnchlusa i|^ Pine-^ 
nolo ipLQ trattato d'indulto per €|ttellB sciagurata 
popolazioni. Il Duca di Savoja,. per un contrac- 
cambio alla Svizzei», fk poi afich'esso media-^ 
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tore della pace tira i cantoni cattolici ed i prò- 
testanti. Carlo Emanuele da indi innanzi non 
ebbe più a travagliarsi nelle armi , se non nella 
breve guerra contra i Genovesi del 1672, che 
fu nell'anno stesso acchetata. £gh si rivolse 
quindi a far disparire le sciagurate vestigia della 
guerra ne' suoi Stati. 

XIII. Veggendo esso come la sua Monarchia, 
per la sua fisica situazione , dovea essere 
militare , pensò a riordinare la milizia reale , 
ossia di leva , fondata già da Emanuel Filiberto. 
Istituì i battaglioni di riserva , e i reggimenti 
stanziali di fanterìa, che presero il nome di 
Savoja , di Monferrato, di Piemonte e di Sa- 
luzzo : creò inóltre il reggimento delle Guardie, 
e quello de' Corazzieri , ed ordinò altre nuove 
miUtarì istituzioni. Si rivolse qtdndi a promuo- 
vere l'agricoltura , e ad allegerire i «uoi po- 
poh dalle molte gravezze , che erano state ne- 
cessitate dalle continue guerre. Protesse il com- 
mercio , e lo agevolò anche per mezzo di grandi 
strade da lui fatte di nuovo o ristorate. 

Della magnificenza di questo Principe rende 
tuttora testimonianza un grandioso monumento 
in Savoja, nel luogo prima detto passo delle scale, 
sulla via che conduce a Lione, passo che parea 
chiuso dalla natura fra l'orrore di rupi inaccessi- 
bili, ed egli lo aperse, scavando dentro il monte 
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una grotta dì ben 5oo passi geometrici di lun- 
ghezza, e di i5o piedi di profondezza, opera 
che fa giudicata degna degli antichi Romani , 
ayendo aperto il varco ad uomini ed a cavalli 
colà , dove prima solean solo passare aquile e 
camosci. Della magnificenza di liù £mno pur fede 
il palazzo Reale , la cappella del S. Sudano , la 
chiei»a di S. Lorenzo, i portici di Po e quelli di 
piazza S. Carlo, il Collegio de' Nobili, oggi pa- 
lazzo della R. Accademia delle Scienze, il palazzo 
dell'Accademia militare , e finalmente la Ye- 
neria , che era allora di frequente ravvivata da 
cacce principesche e da splendidi festeggiamenti. 
Fu pure uno de'suoi più cari pensieri quello di 
promuovere gli studj delle lettere e delle arti 
belle, benché il gusto in quella età fosse ge- 
neralmente corrotto , essendo venuta a schifo 
la elegante sempficità degli antichi , e solo in 
pregio ì concetti lambiccati , gU strani ornati , 
e lo stile soverchiamente carico di accesi co- 
lori. Carlo Emanuele per tutte queste opere di 
magnificenza fu chiamato l'Adriano del Pie- 
monte, e veramente egli ne fu l'abbellitore. 
Rapito poi all'amore de' suoi popoli da crudel 
morbo , nel fior degh anni e del consiglio , 
lasciò il regno prospero e tranquillo al suo 
figliuolo Vittorio Amedeo II , il quale entrava 
allora nell'undicesimo anno di sua mortale car- 
riera (1675). 
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XIV. €ba rava es^npio. si yùle quella. Tolta 
seo4£| CQutrafil» o tu^iukL rkono&cìuta per Bsg-R 
g^nte» la vèdoTa Duicfa«ssa/ GiovaBna 9atiBÌÌ6t&, 
che, ukima della linea, di Sa^oja NesoeuDS^. n^ 
conduc^eva^ m^ utile'' dnmimo. dieUa Casa, se- 
gnantte ì% ohbolkea del (àene^ese^y e le baronie 
di' Jfosstgni 0* di BeUoi{t^ state assegnate^ in- 
feucb , già erai^ pbùi di: cei^t^MUu^ adi wi fistia 
del CQii.te Filippo di S^vcja. Questa reggenza. 
ftt da ]jei ^oftteaiAta eon- sae^k^srai.. e spleadc^ira ; 
i^ benché- fosse' setto la> pfevakate ki^hienza 
deUa- Fronoia , piAiie' queU^a specie di* d^pen^- 
denea sótpsy solérà di- protezione ajg^tungf va sì^ 
curezea, e noa spenèav» pi^ià al goveraq di 
un» ved^céra Duekeasa« 

]Qla contìnua a fep fiorife le arti bel}e. A 
lei si debbe Tislituziotie delfP Accademia di pi^ 
tura e scolturà , cui chiamò a presiedeiiie il 
Conte Gazellì ; a lei l'aprimento dell^Accacka^ia. 
militare, in cui nominò istitutore dì matenaa* 
tiche ì\ cellebr^ Rossetti, che venne pi^ima da 
Firenze chiamato dn Carlo Emanuele II. Per suo 
comando furono erette le sontuose facciate della 
chiesa di Sant^ Cristina, e del castello appel-^ 
llito da kidi innanzi - palazzo di Madaijiia. La 
Colie di Sayoja continuava a riqulendere per 
quella natuir^ eleganza, grazia e bontà, chis 
^à cotanto la distmguevaaa al tempo di Maria 



Crìstina. Il Piemonte fioriva m pace e pro^pe-^ 
Tìih. ' 

In qiie^i ozii felici cadde in ménte alla lUg* 
gente il pensiero di strip^ré un niaiitaggio tra U 
suo figliuolo Vittorio Ameded e la Piincipcs^a 
del Portogallo , sua nipote , erede presuntiva 
di quel regno, allora cotanto ricco ed ampio 
per le sue possessioni ne' due mondi. Questo 
disegno era calorosamente secondato dal Re di 
Francia Luigi XIY, che forse vi nascondeva sotto 
un pensiero d'impadronirsi poi degli Stati di 
Savoja. Tanto avanti si condussero le prati* 
che per mezzo dell'Abate Spinelli mandato per 
tal fine a Lisbona , che il Duca avea già fidan- 
zata la Infante , ed una squadra di dodici va- 
scelli l'attendeva a Nizza per trasportarlo in 
Portogallo. Ma fu pur buona ventura del Pie- 
monte 9 che quell'unico rampollo de' suoi Prin- 
cipi a nuovo e lontano regno non andasse. La 
Regina del Portogallo diede poi alla luce un 
figliuolo f novello erede del Trono ; ed il Duca 
Vittorio , essendogli restituita la fede data , si 
rimase a regnare negli Stati de' suoi maggiori, 
menandone grande allegrezza ì suoi popoli fe- 
deliy che stettero in timore di essere , come 
parte secondaria , aggregati a quel lontano 
reame. La tranquillità dello Stato negli ultimi 
anni della reggenza di Giovanna fu turbata da 
lina sommossa di Mondovl> causata dall'aumento 

5 



l46 DtLtk MORA&GDIA DI SATOJA 

d?]la tussa de} sale , e dai modi duri e soper- 
chianti degli appaltatori e gabellieri. Questa 
soipmossa attirò molti danni e morti a quelle 
ammose popolazioni, e per intieramente repri- 
merla , yi volle la risoluta e ferma volontà di 
"^ttorio Amedeo II. 



Fine del libro quinto. 
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LIBRO VI. 
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DA VITTOBSO AM£D£0 II SI90 ALLA MOSTRA ETÀ* 



I. JL antica fonte dì guerre, la nimicizia tra 
Francia ed Austria , continuò nel secolo XYIII 
a maxylar sull'Italia armi straniere, stragi e 
desolazioni. Ma pur negli intervalli di riposo 
questa nazione nobilissima dell'Europa ristorava 
i suoi danni y e al tempo stesso acquistavasi 
una nuova gloria nelle scienze filosofiche e 
nelle arti belle. Terse del tutto la sua lettera- 
tura dalle macchie del secento, e la fece rìspleor 
dere di più vivida luce ; sollevò la sua dram- 
matica poesia a si alto segno, che più non 
ebbe a temere il paragone delle altre rivali 
nazioni* 

Ma per restrìngerci alla Monarchia di Savoja , 
ella si cinse di corona reale , ed estese più lar- 
gamente la sua potenza, mercè di due suoi re- 
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gnanti , de*" più valorosi e ^ggi che sieno* sUtti 
giammai, Vittorio Amedeo II, e Carlo Ema-* 
nuel III. Il Piemonte vide specialmente sotta 
U regno dì questo,«il suo secol d'oro, tanto per 
la prosperità de' popoli , quanto per la gloria 
letteraria, ìh cm non cedette a qual sì voglia 
più colta regione dltalia , e più distinta per 
felici ingegni. Ma questa bea avventurosa età 
fu preceduta da gravissimi disastri , che minac" 
ciarono dell'estrema rovina il regno dì Savoja^ 

IL Poiché Vittorio Amedeo II s'ebbe recata 
in mano lo scettro de^ suoi maggiori ^ la prima 
sua cura fu di ricondurre la tranquillità ne'' 
fuoi^ Stati colla pacificazione deÓa provincia dì 
Mondovi^ Perciò fece risoluzione di andare egli 
in persona a vedere que* Mondorvìti , e udire 
i loro richiami , portando speranza che la pre^ 
senza della Mslestà Regia calmerebbe gli animi. 
ISà gli %tkdò fallito il suo disegno , poiché essi 
con grande manifestazione di allegrezza e dt 
riverenza accolsero il loro nuovo e giovinetto 
Signore ; ed egli lece loro deporre le armi, per-» 
donò ai Comuni insortì , ma comandò che fos-» 
^ero presi e puniti i principali eccitatori di 
quella sedizione. Cosi per iallora posarono i moli 
dì Mondovi (.1684}. 

Intanto la Francia già padrona di Pinerolo^ 
a noveUamente impossessatasi di Casale, volea 
predominar superbamente negli a&ri del Pio« 
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monte. H Re dì Francia Luigi XIY rìsguardava 
Vittorio Amedeo quasi fosse un vassallo della 
9ua Corona , l'obbligaTa a scacciare dal Pifi» 
monte tutti i Valdesi, che non voleano con* 
vertiisi alla religione cattolica , fin le idonna 
i vecchi e i fanciulli con grandi crudeltà a uè* 
-cisioni ; costringevido a mandare in Fiandra tre 
reggimenti per sostenervi la guerra di* Francia 
contm Spagna; ed in ultimo pretendeva an-« 
cora y che ricevesse presidi francesi nella cìtto^ 
della di Torino e nella fortezza di Yerrua. 
Vittorio, d'animo i^ e generoso , non potè 
più tollerare a tanto , e concepì il magnanimo 
disegno di aiFnim:are intieramente la sua M<h 
uarchia da quella soggesdone in che già dà tao4 
anni era tenuta. Si strinse perciò, in alleaiìza 
coi nemici della Francia , entrando a far parte 
nella lega di Augusta insieme epa Austria, Spa^r 
gna y Inghilterra e Olanda , tutte coHegate a 
fine di fiaccar l'orgoglio airambi^ioso douùnn* 
tore francese ( i6go ). 

III. La sorte di questa guerra lece provar 
ben duri a Vittorio Amedeo i suoi' primi ru- 
dimenti dell'armi y avendolo costretto a com«- 
battere nel cuore de' suoi Stati contra il yàiO'^ 
roso Catinat , che guidava un potente esercito 
francese , mentre egU non avea forze bastevoli 
a resistere, l'Austria non gli mandava che lenti 
e scarsi ajuti , e per soprappiù i Generali alleati 
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gli contrariavano e sconcertavano i suoi dise* 
gnì. Dopo la battaglia di Sta£Parda , in cui il 
Duca fece invano mirabili prove di valore , i 
Francesi rimasero padroni delle migliori pia^ 
nurè del Piemonte , e con inusitata barbarie le 
mettevano à sacco , a' ferro e a fuoco. Grandi 
furono aUora le calanuta di questi popoli, e 
grande la compassione che ne isentiva il cuor 
generoso di Vittorio Amedeo. Mentre egli an- 
dava un giorno all'assedio di Carmagnola, ab- 
battutosi iti uno stuolo miserabile di contadini 
laceri nelle vesti, estenuati da fame, accorato 
dalla pietà, distribuì loro tutto il denaro^ che 
aveva égli co' suoi seguaci, poi si trasse e diede 
loro il suo collare dell'Annunziata lavorato in 
oro e tempestato di diam!anti. 

Già Susa e Monmeliano , dopò un'eroica resi- 
stenza còntra l'armi e la faine , essendosi arrese, 
tutta la Savoja era in potere di Francia ( iSgi ). 
Nizza, Montsdbaino e Yillafranca erano parimente 
tn mano de' nemici. Cuneo resisteva agli assalti 
con invitto' ardire, fintantoché in suo ajuto si 
mosse il Prindpé Eugenio, il quale benché seco 
non conducesse che quattro mila soldati , seppe 
nuUameno con un avveduto stratagemma mol* 
tiplicarli alla credula mente del nemico,' la- 
sciando cader a bello studio in mano di lui- lìies- 
saggi e lèttere esaggeranfi il numero. Il nemico 
impaurito si parti di sotto le inespugnate mura, 



UB* VI. iSl 

lasciandovi morti quattromila de' suoi migUori 
soldati. 

Intanto * l'Imperatore avea mandate nuove 
schiere in Piemonte, e creatone Generàlissiiaixo 
il Duca Vittorio (1692). Questi allora insieme 
col Principe Eugenio avvisando che con minori 
danni si fa la guerra in casa altrui che neHa 
propria, per trar fuori de'suoi Statile armi nemi- 
che, portò la guerra nel Delfinato. Già crasi 
impadronito di GuiUestre, Geso e Ambrun,^d 
era sul punto d'invadere tutta la Provenza , in 
cui il Principe Eugenio coU'armi avea pure già 
preso Gap, allorché caduto gravemente infermo, 
dovette farsi ricondurre in Piemonte, Il Catìnat 
in quelle difficili emergènze , veggeado i suoi 
ornai stanchi e consumati dalle battaglie e 
dalle malattie , ebbe il prevedimento di accam- 
parsi su quelle alture di Susa che separano la 
Dora dal Chiusone ; e que' luoghi assai muùiti 
dalla natura , e da cui non lasciossi giammai 
diloggiare , chiamaronsi il ridotto di Catinfft. 
Ma finalmente essendo stato anche esso rifor- 
nitQ dalla Francia di nuova gente e cavallerìa 
francese , e fatto Maresciallo , scese dall'alto , 
come jruinoso torrente, e venne a rompere 
l'esercito de' collegati in Marsaglia (1693). In- 
vano la bravura di Vittorio Amedeo, che conv* 
battea nel più. folto delle schiere, tenne sospesa 
e fece anzi per qualche ora apertamente in- 
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efamare dalla sua parte la sorte dell'armi. Troppo 
prevaleva nelle altre bande l'impeto francese ; 
e la vittòria fa alfine di Catìnat. A Vittorio 
rimase soltanto Pónore di sostener inaestrevol- 
mente la ritirata, ed impedire in gran parte 
al nemico i vantaggi della stessa vittoria. 

IV. In tali ccmtìngenze veggendò il Duca ohe 
i -Francesi gli aveano ormai invase tutte le 
province » e gli alleati suoi poco si dimostravan 
solleciti al soccorrerlo , pensò di provvedere dà 
se alla sicurezza del suo Stato; ed essendo 
opportunamente ricercato di pace dalla Fran* 
eia , che si trovava vivamente incalzata di verso 
Spagna e Fiandra, egli à mostrò inchinevole 
alle propostegli condizioni, le quali sommaria- 
metite portavano la neutralità dell'Italia in quella 
guerra. L'Imperatore , cui poco calevano gli in- 
teressi particolari del Piemonte, udite le trat- 
tative , contitossi a grave sdegno , e minacciò 
al Duca , che rivolgerebbe le armi contra lui| 
qualora non desistesse da quel proponimento. 
Il Duca andò ancora temporeggiando : non si 
era ancora venuto a mamfesta rottura con Au- 
stria , ma ogm cosa era piena di sospetto : egli 
cingea d'assedio Casale , e convenne col Coman- 
dante della piazza , che si arrenderebbe il pre-i 
sidio francese , a eondizione che ne fossero 
prinia smantellate le fortificazioni. Ebbe effetto 
l'accordo: la città di Casale fu restituita al Duca 
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di Mantova ; ma il Duca di Savoja ebbe il con- 
tento di vedere caduti per sempre que' bastioni^ 
che da tanto tempo mìnacciavan la sicurezza 
del Piemonte. Finalmente Vittorio Amedeo senv-^ 
pre intento ai vantaggi della sua Corona e de'^ 
suoi sudditi, stimolato dalle esortazioni del Papa 
Innocenzo XII e di Venezia , che ardentemente 
bramavano ristalnlire la pace in Italia , con*- 
chiuse con loro e con la Francia ulta, nuova 
confederazione, per cui fu statuito , che l'Italia 
si starebbe neutrale , che la Francia, restituii 
rebbe Pinerolo alla Casa di Savoja , ma sman-. 
teliate, e da non mai pia fortificarsi *, e che , 
quando Austria e Spagna non vole^ero accet- 
tare la neutralità dell'Italia , il Duca si colle-* 
gherebbe colla Francia per iscacciarnele , e ^a- 
i>ebbe eletto Generalissimo dell'esercito fran- 
ciBse ( 1696 ). . • . , 

Cosi, avvenne di fatto. Austria e Spagna noi^ 
vollero consentire a quegli accordi ; e il Duca 
Vittorio Amedeo , giunte le sue anni con quelle- 
di Francia , di cui fu eletto sommo Duce, andò 
ad oppugnare la città di Valenza, per quindi 
aprirsi la strada alla conqmsla del Milanese ,' 
ch€, secondo i cajÀtoli d'un nuovo trattato, dovea 
pure essere aggiunto a* suoi Stati. Allora ^i - 
Austriaci, scorto ilpericcdo, ebbero per lo me^^^ 
glie di lasciar l'Italia neutrale. Cosi per le ri^ 
«olu^oni dall'avveduto Vittorie Amedeo, le ita*' 
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XIY. €ba rava esiHupio. si vùle qudia Tolta 
seo«£| CQntrasI» o tuviukL ricono&ciuta per Bsg^R 
giunte» la Yéd»Ta IkidMssa/ Giovanna BattBÌBta.y 
che, ukima cleUa linea, di Sa^oja Sl[esaeui% n^ 
conduc^eva^ n«U' utile'' dominio. dieUa Casa, se* 
gnantte ì^ duchea del ^eneve^», e le baronie 
di- Jfossigni' di BeUoi{t^ stat^ assegnate' in. 
ievidfy y già eran pia di: cei^t'aani^ adi un figlio 
del CQn,te Filippo di SMvcja, Queslia r<eggenza. 
fn da ]jBÌ $06ten«ita eóii' 99miewMu. e sple»doi« ; 
i^beiichè fesse» sotto la> pfevoknt& in^kenza 
deUa- Francia , piufe- queU^a spello di> d^pen- 
dens» sóUfy colore di- protezione ag^tungf va si- 
curezea , e non scenèara pregia al govoFnq di 
un» vedova Duchessa* 

Ola contìnua a fep fionve le art» bel}e. A 
lei si debbe l'istituzione delKAccademia di pit- 
tura e scotitura , cui chiamò a presiedevo il 
Conte Gazellì ; a lei l'aprimento dell' Accadea^ia, 
militare 9 in cm nominò istitutore di matema- 
tiche i^ celebra Rossetti^ che venne pvuna da 
Firenze chiamato da Carlo Emanuele II. Per suo 
comando furono erette le sontuose facciata della 
chieda di Sant^ Cristina, e del castello appel* 
lato da kidì imanzi - palazzo di Madaiioa. La 
Corte di Sayoja continuava a riqulendere per 
quella kiati»2^ eleganza , grazia e bontà , che 
^à cotanto la distinguevaaa al tempo di Maria 
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Crìstina. Il Piemonte fioriva in pace e pro^pe-^ 
rità. 

In qtie^i exii felici cadde in ménte alla lUg-» 
gente il pensiero di abrip^ré un niaritaggio b;a il 
suo figliuolo Vittorio Amedeo e ' la Princii^e'^^a 
del Portogallo , sua nipote , erede presuntiva 
di quel regno, allora cotanto ricco ed ampio' 
per le sue possessioni ne' due mondi. Questo 
disegno era calorosaaiente secondato dal Re di 
Francia Luigi XIY, che forse vi nascondeva sotto 
un pensiero d'impadronirsi poi degli Stati di 
Savoja. Tanto avanti si condussero le prati- 
che per mezzo dell'Abate Spinelli mandato per 
tal fine a Lisbona, che il Duca avea già fidan- 
zata la Infante, ed una squadra di dodici va- 
scelli l'attendeva a Nizza per trasportarlo in 
Portogallo. Ma fu pur buona ventura del Pie- 
monte, che quell'unico rampollo de' suoi Prin- 
cìpi a nuovo e lontano regno non andasse. La 
Regina del Portogallo diede poi alla luce un 
figliuolo , novello erede del Trono ; ed il Duca 
Vittorio , essendogli restituita la fede data , si 
rimase a regnare negli Stati de' suoi maggiori, 
menandone grande allegrezza i suoi popoli fe- 
deli, che stettero in timore ài essere , come 
parte secondaria , aggregati a quel lontano 
reame. La tranquillità dello Stato negli ultimi 
anni della reggenza di Giovanna fu turbata da 
lina sommossa di Mondovl> causata dall'aumento 

5 
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df Uà tussa de} sale , e dai mpdi duri e soper- 
chianti degli appaltatori e gabellieri. Questa 
sommossa attirò molti damii e morti a quelle 
ammose popolazioni , e per intieramente repri- 
merla , Ti volle la risoluta e ferma volontà di 
Yittorio Amedeo II. 



Fine dot libro quinto. 
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vagli altro comandò , che di nome nello eser- 
cito confederato. Egli andava pure conside- 
rando quanto pericoloso sarebbe dovuto riuscirci 
alla sua Monarchia il ritrovarsi poi fra due 
Stati della Casa di Francia , come addiveniva^ 
se il Milanese allora soggetto alla Spagna , 
diventava parte del dominio del Duca d'An* 
giò; imperocché 4a Casa di Savoja avea sempre 
tì'ovato il suo meglio nell'esser collocata tra 
due grandi potenze fra loro rivali e straniere. 
Dopo maturi consìgli fece risoluzione di pas- 
sare nell'alleanza dell' Austria ( 1703 )• La qual 
risoluzione poco mancò che non .lo precipitasse 
nell'tjA^ia rovina ; perciocché il Re' di Fran- 
cia ix^gÀatìssimo , prorompendo in fierissime 
minacce contro di lui, cominciò a far prender 
prigionieri tutti i soldati Savojardi che mili- 
tavano insieme co' Francesi in Italia e in Fian- 
dra, i quali sommavano a meglio di diecimila; 
quindi gli invase quasi tutto lo Stato. Il Duca 
benché cinto e quasi affogato intorno dagli 
eserciti nemici non isbigottiva , anzi parea , 
che quel suo nobil animo s'aggrandisse alla 
vista de' grandi pericolile trasfondendo il suo 
proprio entusiasmo anche a' suoi popoh, s'ap*** 
parecchiava a ÙLve un'eròica resistenza. 

VI. Molte furono le fazioni che ebbero luogo 
in questa guerra ; ma sovra tutte é degna di 
memoria quella di Torino^ che attirò a sa 
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^attenzione di tutta V Europa. Già la Savoja ,• 
già Nizza , Vercelli , Ivrea e le altre fortezze 
del Piemonte eran cadute in potere de' Fran^ 
cesi. Restava Torino , ultimo appoggio della» 
Monarchia dì^ Savója ; e i nemici sì accinsero- 
ad abbatterlo , accostandovisi con più di qua^ 
rantaniila combattenti, comandati dal Duca^ 
della Fogliada ( 1706 ). Stringevano d'assedio- 
la Città , percotevanla terribilmente colle arti- 
glierie ; ma là costanza e il valore de' difensore 
erano insuperabili. Combattevano per la dife$a 
ottomila cinquecènto soldati Piemontesi , mìUe 
dt^uecento Austriaci, ed. otto battaglioni de^ 
migliori cittadini, che prese 1:0 le armi e si di- 
stìibuìrono a schiere per difender la. patria.- 
Il Duca in&ticabile assisteva a tutti gli appa- 
pecchj e muuimenti di guerra , a tutti i peri- 
ooli.. Ma la ragion della guerra voleva che egli- 
si tendesse in campagna aperta per serbarsi li- 
bere Id v^ ài soccorsi, e alle corrispondenze 
straniere, e sovvenire- meglio alla Città. Perciò- 
dispose prima gH aninii de' suoi cittadini , in- 
fiamuiandoli con forti detti all'estrema difesa :* 
tt non paventassero del superbo €> minacciante 
nemico: imminente rowa soprastargli: gli al-^ 
leati mandar potenti soccorsi per terra e per 
mare'* ognun si dimostrasse quale fu solito es- 
sere per la patria : avvicinarsi il* tempo dell» 
Ubecadoue. e dell^ ricompense*: esso frattanto 
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non volere . starsi inoperoso ad attendere , ma« 
usar fuori ad infestare ne* campi apeiti il xio- 
mico, a diverterne il fiurore dall'assediata Città». 
Quindi , avendo ben tutto affortìflcato al A 
déntro , usciva di fuori onde percuotere . da: 
tergo gli assalitori. Invano il Duca della Fo^ 
gliada gli corse dietro con parte de' suoi, spa^ 
iiando , prendendo lui , d'aver vinta la guerra* 
Il Duca di Sayoja lo eludeva : egli ncm avea seco- 
che un picciol numero di soldati, ma con mossit 
celerissime parea moltiplicarli , e volteg^ndo- 
or più vicino, or più lontano, opprimeva le 
, squadre de' Francesi . che . si sbandavano , e 
sorprendeva loro le vettovaglie. Talvolta assaU 
tava all'improvviso gli ultimi drappelU , poi 
fuggendo, e traendosi dietro il nemico, quando' 
avealo tratto in disparte ,. si voltava , e pei-» 
cotealo coraggiosamente. I contadini infìam- 
mati dalla presenza del loro Sovrano si arma- 
vano, ed accorrevano da tutte le bande in suo- 
ajuto. Cosi littorio Amedeo soccorreva al dL 
fuori l'osteggiata Città. Al di dentro frattanto 
soldati e cittadini gareggiavano negli, atti dk 
costanza e di valore. 

VII. I principali reggitori di tanta ^mole- 
erano; il Conte Daun , Generale Austriaco di 
sperimentata fedeltà, e di molto valore, Luo- 
gotenente Generale del Duca , il Marchese 
IsnarJi di Caraglio ,. resosi ^à illustre per la; 
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difesa di Nizza , Governatore della Città , il 
Conte della Roci:a d'Alleri, anch'esso già chiaro 
per la difesa di Verrua , Governatore della 
cittadella. Dirigeva i lavori, di fortificazione , 
l'Avvocato Bertola ingegnere di particolare ed 
inestimabile inventiva. L'Arcivescovo Yibò nella 
sua veneranda canuta età ^ co' potenti eccita- 
u&enti della religione infiammava gli animi dei 
cittadini alla difesa, implorando propizia la divina 
provvidenza con pubbliche pieci e con devote 
processioni, nel che era ben secondato dal clero 
si. secolare che regolare , e singolarmente dal 
Padre Sebastiano Yalfrè, lustro e decoro del 
l'Università, di cui era Dottore di Collegio in Teo- 
logia , e che ora veneriamo cinto dell'aureola 
de' Beati, I due Sindaci , il Conte N^Jmio di 
Valfenera e l'Avvocato Boccardo con saggio 
governo provvedevano ai bisogni della Città. 
Le persone d'ogni età^ sesso e condizione con 
unanime sentimento intendevano a' pietosi uf- 
ficj verso la patria , reputandosi a gloria il 
soffrire per essa. Quanto il senno provvede , 
l'ingegno crea e può la costanza ed esige 
la necessità , tutto fu operato in quel memo- 
rando assediò. Trecento donne tra^ttavano 
terra e fascine ne' fossati e ne' luoghi più pe<- 
ricólosi e infestati dalle batterìe de' nemici , 
ed esse con. animo più che. da femmine non 
desistevano dall' opera , sebbeu si vedessero 
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talvol^ avanti gli. occhi cader alcuna delle lor 
compagne colpita dalle palle nemiche* .1 pò* 
verelli dello Spedaks. .di Carità , quegli orfani 
fanciulli y lavoravano anch'essi negli scavi SQt« 
tetrsuiei delle mine , dando eziandio volonte- 
rosi la vita per coloro , dalle ciù pie largir- 
tioni erano sostentati. 

Il presidio frattanto « i cittadini armati fa-« 
cean a gara audaci sortite e maravigliose prove 
di valore» Più volte difensori e assalitori con. 
fendibile fierezza si mescolarono insieme ne;' 
combattimenti , e fecero miserande stragi vi- 
cendevoli. Più volte i Francesi nel calor della 
pugna giunsero a porre il piede sui bastioni 
della Città e Cittadella ; ma sempre ne furono 
ributati e sbalzati ne' fossi, o inabissati colle mine 
in solterrenee voragini, r^è solo il giorno, ma 
la notte eziandio combattevasi al chiarore de' 
fuochi e degli ìncendj che intorno alle brecce 
si facevano per impedir nuovi assalti: né solo 
a cielo aperto , ma sotterra , negli scavi i mi- 
natori e gli artigheri al sordo romore , al tra- 
ballio della terra si andavano cercando, e colle 
mine si rovesciavano a vicenda fra quelle in- 
composte ruine, prima sepolti, che morti. Chi 
potrebbe degnamente narrare tutti gli es^npj 
di valore stupendi , che diedero i Piemontesi 
in quel memorando assedio ? Taiga per tutti 
gli altri quello di un minatore , Pietro Micca 
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d'Andorno , non inferiore agli eroici fatti dì 
Orazio Coclite,^ dei Decii, dei Curzii, o di quanti 
altri mai col sacrificio di -se stessi salvarono la 
patria. 

YIII. Era la notte sopra il 3o d'agosto (1706), 
e una schiera di granatieri Francesi scendeva 
furtivamente nel fosso, senza essere veduta né 
deutita dalle guardie delle mura. Sorprendeva 
e occupava^ uccisine ì custodi, la porticciuola, 
ohe dalla cortina dava adito nell'interno delle 
mura : poi crescendo e d'ardire e di numero 
giungevano i nemici alla seconda porta della 
galleria superiore, ultimo ostacolo per riuscire 
nell'interno della Città. Già, dato di mano alle 
picche ed alle scuri , la pertotevano a furia , 
ed era ornai imminente quell'ultimo istante , 
che ancora sì concedeva ad un'anima forte di 
scampare la patria. Stavano dietro a quella porta 
un Uffiziale ed un nciinatore. Questi, che era 
appunto Pieti*o Micca soprannomato da' suoi 
eoanpagni il Passapertutto ( grimaldello ), co- 
nosciuto il pericolo , veggendo che ivi staila 
apparecchiata una mina già carica pel caso di 
un asfalto , ma non ancora fornita dell'arti&> 
zioso apprestamento onde l'accenditore avesse 
tempo di scampare , dato di piglio a una mic^ 
eia accesa si rivolse con animo deliberato al*- 
l' Uffiziale , e disse : « io ho fermo di dare qui 
la mia vita alla patria, mettendo fuoco a que* 
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Sta mina che sbahi in aria e sperda costisiro 
che son là ^lietro. Yoì tosto salvatevi: lascio al 
mondo la mia povera moglie^ ed i miei figliuoli, 
deh ! voi raccomandateli a chi ne governa »• 
U compagno ammirata d'un si sublime corag- 
gio si ritrasse in sicuro y ed egli con intrepida 
mano appiccò il fuoco alla mina, e con or- 
rendo fracasso seppellì in quelle rqvine se stesso 
e i nemici» Fece vedere , come scrive il Ta^ 
nÈzo , quel che possa nel Cuore d'uno , ben- 
ché ignobile di nascita ,• il desio dell'onore e 
l'affetto alia patria ed al suo Principe^ Co»i 
l'eroica virtù di un- solo potè salvare Torino ; 
poiché si diede tempo al Prindpe Eugenio di 
venirne con un esercito a liberarlo. Vittorio 
Amedeo ordinò , che la famiglia di Micca avesse 
in perpetuo lo stipendio che . è stabilito agli 
artiglierì : e i ^oi reaH successori , cessato il 
Ivovemo Francese, onorarono ancora Pietro Micca 
nell' ultimo rampollo di sua famiglia , im- 
partendogli il grado on<Mrario e lo stipen- 
dio dì sergente artigliere. Il Corpo Reale d'ar- 
tìgUeiia il presentò d'una sciabola: quello degli 
Ingegneri fece pur coniare una medaglia in 
onore del forte FieUese ': ed ultimamente il 
generoso Re> Carlo Alberto fecegli innalzare un 
magnifico monumento in "bronzo nell'atrio stesso 
del R. Arsenale. 

IX. Torina era ormai ridotta all'estremo , e 
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poco potea più oltre . durate , qfiando fiaadw 
mente sovrag^unse il Principe Eugenio con- 
ducendo seco in Lombardia Im esercito impe- 
riale* Invano il Duca d'Orleans y tornando dai 
campi d'Italia co' suoi Francesi, gli si era fatto 
innanzi per attraversargli il passo ^ e tenerlo 
indietro. Eugenio con grande maestria vatir 
cando fiumi ^ accelerando il passo , ed or elu* 
déndo con sembianze di mosse^ ór preveneiido 
con gran celerità il nemico , si condusse neUe 
vicinanze :di Torino, a ricongiungersi col Duea 
Vittorio* I due Principi cugini, risoluti al com*- 
battere , salirono insieme di verso Chieri snl 
calle di Soperjga ^ per esaminare le positure 
del campo nemi<^o e i luoghi più accostevoli 
airassalto» Videro daU'alto le trincee Francesi 
nel sottoposto jHaBo ; videro la Città piena di 
travagli e di dolore , tutta solcata daUe batte- 
rie nemiche , ma pur egregiamente luttante 
lontra Testrema sorte» l due giierrieri s'acce- 
sero d'indicibil desiderio e di vivissima spe- 
ranza di vincere. Stava sulla sommità di quel 
colle una cappelletta dedicata alla SS. Vergine, 
e Amedeo rivolgendosi a quella disse « Ah ! 
dammi , o Gran Madre di Dio ^ ch'io dispet^ 
colaggiù quell'oste nemica; e in- testimonianza 
della tua grazia, io ti laro soigere.ttii magni- 
fico Tempio ». 

Spumò l'ateiora ddi 7 di settembre ( i;o6 ) 
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e i dae Principi con tutto lo sforzo delle loro 
armi ntossfero ad assaltare le trincee Francési^' 
U-Duca Vittorio coU'ala sinistra '^lianoltr&^ dall* 
parte della Stura, il Prìncipe Eugenio eolPaki 
destra dalla parte della Dora. ' 
i eittadini per cooperare a quella grande a^ione^ 
chiamati alle armi darto^cbi' della campana 
della Torre , su cui muggita al icento il toro 
di bronzo 9 eml>lema della Città, corsero ciascuno 
ai luoghi destinati, e dodici 'battaglioni di toro 
uscirono dalla porta Susina contra i^'-Fràncesk 
I vecchi , le donne , i fenciuUi e gli altri inv 
belli salirono sui tetti e sui itùoglii più emi-^ 
nenti della Città a risguardare ansiosi ^ quelki 
battaglia , che -doyea decidere se essi per lo 
àTTenire avessero ad obbedire alla Francia, od 
agli antichi ed ottimi lor Principi di Savoia. 

Con terribil impeto mossero gli Imperiali ad 
investire le trinciere de' Francesi di verso la 
Stura, con ugual valore i Francesi respingevano 
gl'Imperiali , prima dal parapetto coi moschetti 
e coi cannoni caricati a scaglia , poscia coi 
brandi e coi còrpi cozzavano per ributtare in*^ 
dietro gli assalitoli. Più volte furono gl-Impe^ 
riali e i Piemontesi respinti' : molte morti ar- 
recarono , molte rìcevettero -. ma finalmente il 
Duca Vittorio , rincorati e spronati i suoi al- 
l'ultimo sferzo , entrò fra i primi nelle circon- 
vallazioni nemiche , si apri con incredibil va^ 
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lore il vaixo nelle stesse trincee, e i Francesi 
restarono sopraffatta da quel rovinosa torrènte. 
Intanto di verso la Dora il valore di Eugenio 
non cessava di- travagliar fieramente i. Francesi, i* 
quali poiché videro già rotti dall'altro lato 
i loro tiinderamenti si trassero indietro. La 
sanguinosa mischia durò ancora feroce dentrp 
i lacerati ripari, dove cadevano a monti e vin* 
citori e v'mti* Ma alfine si videro apertamente 
in ogni parte cedere, e darsi aHa fuga disordinati 
i Francesi, 

I cittadini intanto condotti dal Conte Daun 
attraversavano il cammino ai vinti e fuggitivi, 
e li prendevano prìgicMÙ, o contrastanti li met- 
tevano a morte. Le liete ed alte voci de' vin- 
citori cittadini e soldati si confondevano colle 
strida de' vinti e de' .feriti. I Francesi lasciarono 
in balia de' vincitori il campo con tutte le 
spoglie, artiglierie, provvisioni, oix> ed argento. 
Sei mila rimasero prigionieri , gli altri ripassa- 
rono le alpi perseguitati . a tergo dai soldati e 
dai montanari , e specialmente dai Valdesi, rif 
cordevoli delle persecuzioni crudeli , che eb- 
bero dalla Francia. 11 Tempio maestoso che 
incorona il colle : di Soperga , e che accoglie 
in seno le magnifiche tombe de' Sovrani di 
Savoja, ricorda ai Torinesi la grande vittoria , 
e lo scioglimento del voto àk Vittorio Amedeo. 

X. Le sòrti della Francia volgevano a tristo 
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fine non solo nell'Italia , ma anche nelle Fian^-^ 
dre , e il Re Luigi XIY rimettendo dell'usata 
alterezza chiedeva pace. Ma essendogli proposte 
troppo dure condizioni , ripigliò ardire : la sua 
nazione piena d'indomiti spinti Id secondò ^ 
fece incredibili sforzi ; e le alleate Potenze <U- 
scesero a patti più moderati. Allora finalmente 
si conchiuse il trattato di pace generale in 
Utrech ( 1 7 1 3 ) , per cui fu stabilito su nuove 
basi l'equilibrio dei Potentati Europei. U Duca 
di Savoja, che era stato si gran parte in quella 
guerra / e -di cui era gran Deiutrice la Regina 
Anna .d'Inghilterra , chiamandolo essa il suo 
miglior alleato ^ rìportonue in premio la Co- 
rona di Sicilia , col diritto- di succedere lui e 
\ suoi discendenti alla Corona di Spagna, ove 
msùicasse la stirpe del Duca d'Angiò, che era con- 
fermato Re di Spagna col nome di Filippo Y. 
Ebbe eziandio il rimanente del Monferrato , la 
Lomellina , Valenza , l'Alessandrino , la Valle 
di Sesia , e le Langhe y paesi già promessigli 
nel trattato d'alleanza coli' Austria. Inoltre la 
Francia restituendogli la Savoja, ed il Contado 
di Nizza y gli cedette ancora la Valle di Pra- 
gelato 9 le fortezze di ExUles e di Fenestrelle , 
le Valli d'Oulx, Cesana, Bardonnéche ; e il Duca 
cedette alla Francia la Valle di Barcellonetta 
colle sue pertinenze ; per modo che i gioghi 
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dell« Alpi somme furono il limite tra la Fràn* 
eia ; il Piemonte e là Contea di Nitza. 

XI. Ma non fu |)0i volere del Cielo 9 che la 
Casa di Savoja distraesse la sua potenza col 
lontano acquisto dèlia Sicilia; Beh vi andò Vit* 
torio Amedeo ^ seguitando l'impulso dèi suo 
grand'animo , e fuvVi con" festeggianti p'cmipe 
e vivissime acclamaziohi di gioja incoronato Re 
a Palermo ( 1713 ). Riordinovvi pnre il Go- 
vetno con ottimi provvedimenti ; takhè, come 
scrive il Muratori y ridonò in breve tempo la 
quiete a quella nazione, e le aeCreUb^ le forse 
di mare e di terra. Ma- in capò ad uA anno 
Io ticnìamaroi»o in Piemonte le gravi Cure di 
Stato. Egli per avventura previde , -che quel 
lontano é nuovo Regnò doveta ancora andar 
soggetto a nuove vicende, e che la Monarchia 
di Savoja , in Piemonte ^ e non già in Sicilia , 
ftveVa i suoi saldi fondamenti. Laonde lasciato 
per suo Viceré ai Siciliani Annibale Maifei Mi- 
randolese , uomo prudente e saggio ed ac* 
cetto a quella nazione, sen' fece ritorno a' suoi 
antichi sudditi , conducendo pur seco in Pie- 
monte uomini d'alto indegno e sapere ^ di cui 
fecondo era il suòlo Siciliano. 

biài a hon molto, fuori d'ogni aspettazione ^ 
si tidi , che la Spagna-, pretendendo di ritor- 
nare la sua Monarchia nella primiera grandezza ^ 
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e secfmàttoào gU andadà idiacgni del sm Miai* 
stro Gar^ifl^ AlbejxMÙ,. invasa prima la Sar»- 
d^na,, allora pòssesLtita >dall' Austria ^ ayev^a; 
qimdiicoii. isia potente armala assalita la Si^> 
cilia 9' e SI ,fMi£0. tempo quasi tutta recatala m^ 
si»o .polare» Vittorio. Aone^ko altamente se n«> 
ridUamò alie ^andi. potense ^ xhe evaa» «O'* 
trÉfae aaikffadricL del trattate dit Utrecht, >pMiU^ 
eram) rilancia, Inglitllenra, Ausisna ed01an4a^ 
e^ qoèstè ntornaront» Sulltef- avmi ^ e fecero • re*.- 
t^ocedeÉe la: Spagna da' suoi ambiziosi disegnty^ 
rimparoicerandoià^ che se«za averci non che giù* 
sèay.mà. colorata, ragione, oi^y^esse turbato la pace> 
universale. ComposérQ poi le -cose a Londra- 
con uà nuovo traètafio fra'ioro, in 4ui fusto^ 
tuito ,. ohe cpiella ricoa. e i»ol)ile isola di Si^* 
cilia si desse all'Imperatore d'Austria già dio^ 
minatore 4^1 regno di I^apoli, e T Imperatore 
cedesse la .Sardegna a Vittorio. Aaciedca( 1720)- 
Ahamoste ÌBccebbe ^esto cambio al 1^ Vit-> 
torioi, il quale .ambiva il. . Milanese in com^* 
penso della Sicilia, ma, consitgliato dalla pru^» 
densa., conditscese , « con. atto stìpuilatosi a 
Londca dal suo Plenipotenàario Conte Proyana^ 
ed a Parigi . dal Conte deUa Perosa , riaaase 
Re deUa fesa ce . Isola di. Sardegna-, la aecond» 
ita Medtteniaiieo per estensioi;^ e fertilità di 
suolo. * 

Xlli U Re Vittorio Amedeo, dopo treni- annidi 

*^ ' 8 
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guerre quasi continue, coronato d'allori, eimtlo' 
felice delP avolo suo Emanuel Filiberto , diedesi 
tutto a far fiorire i suoi antichi e. nuovi do- 
minj colle aiti della pace, cancellando le re-« 
liquie.di barbarie istituzioni antiche. F.ece;rac-^> 
cogliere e migliorare le leggi nazionali , <-e 
pubblicarle in un codice detto Vittorino.- Regolò 
Tamminis trazione della finanza in modo . che 
fu giudicato degno d* essere imitato, dall' ac- 
corta nazione Francese. Ravvivò 1' agricoltura 
ed il commercio e molti generi d- industria ^ 
specialmente quello deUe sete. Sbandi 1' ozio : 
creò sussidi e refugio ai poveri coli' Ospizio 
della Carità : perfezionò gli ordini militari : e- 
{)rocacciò infine a'suoi sudditi il benefizio deSa 
pubblica istruzione con una saggia riforma.degli 
studj. • ' 

XIII. Le sue niiove istituzioni, per 1' istru- 
zione pubblica furono a que' tempi reputa te> 
eccellenti , e meritevoli d'esser prese ad esempio, 
dalle altre nazioni. Aveva egli ', come .innanzi 
è detto, avvisatamente condotto seco di Sieilta 
varj uomini dotti , tra' quali primeggiavano il 
Presidente Pensabene e Francesco d* Aguirre ; 
e molto egli si valeva dell'opera loro per fior-- 
dinare il pubblico insegnamento. Primieramente 
avendo fissata stabile a Torino l'Università dè^ll 
studj, e fattovi innalzare a tal fine quello' edl^ 
fiiio magnifico , che serve tuttora all' 'alto 
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ministerio. delle Scienze e delle Arti Belle , vi 
attirò da Ticini e da lontani paesi uomini insigni 
per virtù e per dottrina. Tra' quali 1' istoria 
letteraria distìnse particolarmente con belli en- 
comi , per produzioni fatte di pubblica ragione , 
i nostri nazionali Fantoni e Bianchi,. Professori 
in Medicina , il Pasini di Padova , Professore 
in Sacra Scrittura e in lingua ebraica y il Cani<« 
piani di Pipemo.in dritto Canonico^ il Rou- 
bault di Parigi in Chirurgia , V Abate Olive- 
tano Corazzi Bolognese in Matematica, in Belle 
Lettere il Tagliazucchi Modenese , che, a giu^ . 
dizio del Tiraboschi , giovò non poco a con-^ 
durre, a coi^fipimento quella felice, rivoluzione, 
che neUe buone lettere era incominciata a in- 
trodursi in Italia. 

. Volendo poi il Re Vittorio comunicare agli 
studj maggior lustro e più efficace direzione , 
costituì un Magistrato supremo, eh e. presiedesse 
al pubblico .insegnamento , e gli assegnò uno 
de' prjimi luoghi d'onore nello Stato. Affine poi 
di diffondere eziandio' nelle Provìnce il me- 
desimo spirito animatore , tqlse Iq scuole alle 
corporazioni religiose , vi ordinò gli studj in 
modo , che succedendo gli uni agli altri , fosr 
serp come scala, che a quelli più elevati dell' 
Università conducesse *, e creò quindi per cia- 
scuna Provincia un Riformatpre , che sopran- 
tendendovi all'insegnamento, per dovere d'uf- 
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fìoio corrispondesse col Magistrato SupresM» 
Per tal modo una . menle ed tino spn-iito solo 
veniva a cBrigere tutto il vasto corp^- inse^ 
gna&te. L' Uahrefsità era di q«el corpi» come 
il capo , e i Coltefiii nelle Pvoyioee nn eta»o 
le membra. Acciocché poi i giovani ricchi d^kh- 
gegno e poveri di fortuna non andassero per» 
duti a danno deUe letlei*e e dello Stato , 
ordinò che in oiascnna Provincia si pobbK- 
cftssc un concorso, in cui si ammettessero- a d)ar 
saggio di loro ab^ìà , sottoponendost ad un 
esafi^e. Quelli poi cbe erano vincitori venivano 
ammessi a coltivare^ a spese <del Governo, le 
Scienae o le Arti in un CoMegie da Ini a tal 
fine fondato col titolo di Collegio delle Pro*^ 
vince. Vi concorrevano pure altri gioviaaii da 
tutte le parti , mandativi a ^ese ^' loro pa- 
renti y e cresceva col nomerò V emubffiione e 
r ardore per gU stud] *„ talché div^nno qu^o 
un illnstre emporio | per dir «osi , delie Ut* 
tere stibalpine , dal quale uselrono poi i pia 
chiari intelletti , che nelle puM^liche cariche , 
o nelle scienie e lettere sieno riusciti di grande 
utilità e d'ornamento alla nostra nasione. 

Xiy. Dopo tante e si gloriose opere il Re 
Vittorio Amedeo , veggendosi ornai vicino alP 
anno sessantesimo quinto di una vita travft- 
gliatissima, fatto vedovo della sua amata con- 
sorte Anna Mariji di Orleans , col corpo debile 
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e l'animo lasso , vago di godere ne'suoi ultimi 
anni qualche riposo ^ di cui ìion aveva ancora 
potuta guatare 9 si risolvette a scendere dal trono 
come avean già fatto Amedeo YIIl e Carlo Y. 
Ben conosceva egli che la divina Provvidenza 
aveagli conceduto in Carlo Emanuele un figlio^ 
che per -senno e per esperienza potea de- 
^amente sottentrare in sua vece a reggere 
gli afiEari del Regno. Convocato adunque il 
Cofi^i^o di Stato nel castello di Rivoli (i73o), 
con atto solenne rinunziò al £iglio la Corona y 
antiej^ffsindogli- cosi quella re^a eredità , che con 
tanta gloria esso av^va ingrandita* Ma poscia 
quel suo grand' animo nato al regno , non si 
trovò *pago degli oij domestici , e inaspettata- 
mente tentò di risalire sul trono% Gran turba- 
ntiento fu questo pel Governo, gran dolore pel 
suo figlio Carlo Emanude III. Ma per la tran- 
quillità dello Stato il nuovo Re, appigliandosi al 
consiglio de'suoi saggi Ministri, dovette ritenere 
a maBncuore le redini del Governo ; e per mi- 
pedire a Vittorio Amedeo. di tentare novità, si 
trovò pure costretto ( caso deplorabile!) a farlo 
sostenere ne' Reali CastelM di Rivoli e dì Mon- 
calieri , nell'ultimo de'quali , dopo breve tempo, 
esso chiuse i suoi giorni eon una costanza de- 
gna di lui , fra i soavi conforti detta religione 
(1732). 
Xy. Carlo Emanuele III fu successore ben 
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degno di Vittorio Amedeo II. Egli riunì in se solo 
tre somme lodi, di Valoroso guerriero^ di provvido 
amministratore, e di saggio legislatore. In guerra 
col senno e colla spada sostenne ed ampliò la 
gloria e i confini del paterno retaggio. In pace 
poi seppe render cosi florido il suo Reame eoa 
ogni genere d'arti , di scienze e d' industria, 
che la nostra nazione non àvea mài sentito per 
Vaddietro una si gi*ande prosperità. Ma questo 
tempo avventuroso fu pure preceduto da mohe 
e gravi avversità. 

Carlo Emanuele primieramente fu chiamato 
a far parte nella guerra fìerissima , che le Po- 
tenze Borboniche mossero all' Austria , pretes- 
sendo elleno per motivo l'assunzione di Fede- 
rico Augusto y di parte Austriaca , al trono 
elettivo di Polonia, ad esclusione di Stanislao 
Leczinski , suocero del Re di Francia \ ma più 
ancora eranvi spìnte dalla brama di abbassare 
la Potenza Austriaca negli stati italiani , non 
potendo tollerare, che i Re di Spagna del san- 
gue Borbonico nulla più possedessero in Italia, 
dove i Re di Spagna di sangue Austriaco aveano 
per tanto tempo dominato. 

Xyi. Il Re Carlo Emanuele , essendo mal 
soddisfatto della Corte d' Austria , che trovò 
«empre ferma nel negargli il Yigevanasco, che 
era stato promesso a suo padre nella lega del 
1703, e paventando anche la soverchia possanza 



LIB. VI. i75 

della medesima in Italia j mentre ella signo- 
reggiava già i regni di Sicilia , di Napoli ed 
il Milanese ; estimò essere suo meglio il col- 
legarsi colla Francia, che prometteagU la con- 
quista del Ducato di Milano (1733). 11 Mare- 
sciallo .Yillurs , con un esercito francese forte 
di So mila soldati in circa , venne ad unirsi 
col Re Carlo, che vi aggiungeva 18 mila de' 
suoi. Eglino con gran celerità giunsero addosso 
agli Im penali, prima che questi fossero appa- 
recchiati alle riscosse ; e cosi vivamente gli com- 
batterono , che in breve tempo il Milanese fu 
condotto in potere del Re Carlo Emanuele. 
'Mantova sola ancor tenevasi per 1' Austria e 
£)ceva ostinata resistenza , -ponendo le sue spe- 
ranze nell'arrivo di un grosso esercito Austriaco, 
che ^ià romoreggiava nel Tirolo. 

XVII. In questa guerra il Re Carlo segnalò 
il suo valore principalmente alla battaglia di 
.Guastalla (1734), in cui, mentre i Francesi tro*- 
vavansi gagliardamente investiti e incalzati dagli 
Austriaci, sicché già vacillavano e cedevano, esso 
00' suoi valorosi Piemontesi entrò a .rinforzar 
la parte più viva della battaglia. S' ag^irav^ 
egli colla spada in mano , in abito leggiero^ 
nel più pericoloso della mischia , rincorando i 
suoi colla voce e coU'esempio, adempiendo ad 
un tempo le parti di esperto duce e di forte 
SQldato, Come ebbe poi vinta la prova da quella 
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parte , accorse ancora in altri luoghi , dove 
scorgeva inclinale le anni' de' Francesi, e le 
rinvigortva , finckè tutto Téserecto neanico fu 
costretto a lasciare il campo. L'onove di quella 
vittoria venne per comune consenso attribuii» 
'd Carie EnunuÈle. 

Imminenle e felice' parca per lui l'esito della 
gberra : ma quando la fortuna dell'armi volgea 
ceiiucito favorevole a Ini , ed avversa all' Im- 
peratore non metto in Italia che in Germania, 
-la quale erast tutta contra d'esso levata iii armi, 
ecQO che il Canjlkiale di Fleurl, Ministro ed ar- 
bitro di Francia , cónehittde un ti^ttato di 
paée coli' Austria, senza avere rispetto, ne dame 
prima avviso al . Re di Sardegna , né al Re 
di Spagna, suoi alleati (lySS). Quésti se > ne 
querelarono altamente , protestarono , ma alla 
' fine , per non turbare la pace ^ ebbero per lo 
meglio di accomodarvisi. Carlo Emanuele , ih 
looga dell'intiero Milanese che già possedeva 
per conquista, dovette accontentarsi solamente 
del Koimrese e del Tortonese , con la ngnorìa 
di va r] feudi imperiali nelle Langhe ; com- 
penso non dispregevole , ma pure troppo mi^ 
norè di quello , che enigli stato espressamente 
promesso dalla Francia. 
• KYIII, Carlo Emanuele si valeva poi di quel 
tempo di pace per proeaceiare fovze e ricchezze, 
etroTarsiben apparecchiato pel tempo di guerra. 
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Scorgeva egli in suo senno, che la pace dovea. 
ben tosto dar luogo, ad un maggior incendio 
guerresco ^ a cagion della contesa che sai:ebbe 
stata per nascere tra le Potenze dell!* Europa , 
per la successione della Monarchia di Carlo Yl 
Imperatore , che ultimo dells^ Casa. d'Austria, 
per la sua vecdiia età e cagionevole' salute 
non potea molto indugiare a partirjsi di questa 
terra \ e il far passare , come avea stabilito, i 
suoi stati eredit;ai^ all'unica sua figliuola .Maria 
Teresa non sarebbe stato, senza un gran muo- 
ver d'armi in Europei. Carlo Emanuele , da quel 
saggio politico che era, applicava tacitamente 
le, sue cure alle opere militari 9. per trovarsi 
ben provveduto ,. e render preziosa la sua al- 
lieanza. Fondava in Torino uAa scuola d'artiglie- 
ria y che ebbe riputazione tra -le migliori che 
fiorissero in Europa ^i .elegge vape a direttore il 
Bertela y figliuolo adottivo e discepolo ben degno 
di quell'Avvocato Bertóla ,, che cotanto si rese 
ohiait) nella difesa di Torino del 1706. Istituì 
similmente il corpo degli Ingegneri topografi. 
Fece fabbricar nuove armi , gìttar cannoni , 
rassettar fortezze , e col lavoro di ben dieci 
anni terminarne una nuova a Susa , già co- 
minciata dal Re Vittorio Amedeo , inespugnabile 
e maravigliosa nel ridotto di Catinat, chiamata 
la Brunetta.. Questa nel vivQ sasso scavata , e 

cinta di otto bastioni , con cortine, angoli enr 

8* 
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tranti , angoli sporgenti , casematte , cisterne ^ 
magazzini, e vìe nascose, tutto stagliato nel vivo 
sasso , appresentavàsì orrìbile ai riguardanti 
intorniata di boccbe di cannoni , tra le cupe 
fauci di quelle rapi , al fragore sordo dèlie 
acque della Dora cadenti per' quei' precipizj. 
La visitavano i forestieri quàl maravigFia d'arte 
e di lavoro , giudicandola opera degna* dell'àn- 
tiea grandezza de' Romani. Ma non passaròa 
sessant'anni, che^ per là forza; imperiosa d'ina u- 
elfi eventi, quel Baluardo del Piemonte dovette 
distruggersi per le mani de' Piemontesi stessi'. 
Oltre a tutti questi apparecchi di gueiTa, il 
Re provvedeva al pubblico erario con una pru- 
dèntissima amministrazione j recidendo le spese 
superflue, e nuovi foniti di ricchezze aprendo , 
r agricoltura ed il commercio favoreggiando. 
Còsi trovossi fornito d'arme , di soldati ag- 
guerriti e di denari , quando là preveduta 
guerra scoppiò (174*1 )• 

XIX. Il Re Carlo Emanuele eia ancora di 
mal animo verso* la Francia, che eràgli venuta 
meno delle sue promesse nella guerra antece*- 
dente -, ed inoltre avvisava col suo prudentis- 
sinio Ministro Bogino , che se l'Austria si fosse 
ritirata dalF Italia , hi Monarchia di Savoja , 
perduto quell' appoggio , sarebbesi trovata in 
condizione non libera , ma soggetta di troppo 
alle due Case Borboniche , che tenendo da una 
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parte Francia , dall'altra il Regno di Napoli , 
ambivano ancora il Milanese : perciò , dopo 
qualche ambigua e scaltra esitazione , entrò in 
alleanza coli' Austria a sostenere sul trono 
r erede Maria Teresa. Stipulò prima un trat- 
tato provvisionale (174^) j in cui riservandosi 
tutte le sue ragioni sul Milanese , si obbligava 
a concorrere con' Maria Teresa Regina d' Un- 
gheria alla difesa della Lombardia con tra le 
armi straniere , e si riservava pur anche la li- 
bertà di spiccarsi dalla detta alleanza e pren- 
dere altro partito quando a lui piacesse , si 
'veramente che il significasse un mese prima. 
Questo trattato , che in quelle contingenze fu 
stimato il capo lavoro d'arte diplomatica del Mar- 
chese d'Ormea, Ministro del Re per gli affari 
esteri, fu poi reso definitivo e stabile a Vormazia, 
con qualche variazione (1743). Yi si introdusse 
che, mediante la rinunzia che il Re faceva de' 
suoi diritti sul Milanese , la Regina gliene ce- 
desse definitivamente una porzione , cioè il Vi- 
ge vanasco, l'alto Novarese, e l'olti'epò Pavese, 
ed inoltre la città di Piacenza col suo tenitori o 
sino al fiume Nura , ed ancora tutti i diritti , 
che la Regina aveva sul Marchesato di Finale 
posseduto dai Genovesi. 11 Re d' Inghilterra 
entrando pure a parte di questo trattato , si 
obbligava a somministrargli la somma annua 
di dugento mila lire sterline , finché durasse la 



l8« DELLA MONARCHIA DI SAVOJA 

guerra. Questo trattato irritò la Francia^ con tra 
il Re di Sardegna , sicché uni a' danni di lui 
le sue armi con quelle della Spagna , che già 
guerreg^vano in Italia conti a Tarmi alleate 
deir Aufitiia e di Savoja. 

XX. Belle e gloriose furono le geste di Carlo 
Emanuele in sei anni , che durò questa guerra. 
£gU trovodsi ridotto in angusti e terribili passi 
dalla Francia *, ma col valor delle sue armi , 
che portò vincitrici fin sulle, sponde del- Pa- 
naro , e poi col suo accorgimento nei nego- 
ziati , seppe condurre i suoi divisamenti ad un 
esito felice. Tra i più memorabili avvenimenti 
di questa guerra, tre particolarmente meritano 
d' essere per la loro celebrità rammentati : lo 
scioglimento delT assedio di Cuneo, la liberazione 
d'Asti e di Alessandria, e la vittoria del colie 
dell' Assietla, 

XXI. 11 Principe di Conti con un poderoso 
esercito Gallo-Ispano entrato nel Contado di 
Nizza (1744) 9 ^ quindi passato nell* aito Del- 
finato , e di là venuto a sforzare il passo delle 
barricate sotto il monte dell'Argentiera , vinti 
^li ostacoli che gli opposero gli uomini e la 
natura , e preso Demonte , scese rovinosamente 
con grande artiglieria a porre l'assedio a Cuneo. 
Instava vivamente per prender quella piazza , 
dove intendeva di svernare , per non es- 
ser poi costretto , non la prendendo , a ri- 



IIB. VI. il8l 

passai'e le Alpi nella fredda e pericolosa sta- 
gione ^ o rimaner chiuso dalle nevi e dai giacci 
fuori della Francia^ senza una sicura stazione. 
Governava la città il Barone di Leutron , uomo 
d* alto valore : dirigeva le opere della difesa 
r Ingegnere Finto. La guarnigione e i cittadini 
erano tutti animati d' un medesimo ardore 
per conservare al lor Sovrano quel baluardo 
del Piemonte. Le popolazioni circonvicine^ jspe- 
cialmente quelle del Mondovl , levatesi in armi 
scorrevano intomo il paese^ assaltavano le bande 
sciolte de' Francesi, ne sorprendevano le vetto- 
vaglie. I Valdesi mescolati coi Cattolici infu- 
riavano pure contra quelle schiere francesi che 
si sbandavano dall'eseicito. Ma in mezzo a tanto 
sconvolgimento ^ i nemici ^ raccoltisi negli al- 
loggiamenti , e disposte le loro trincee , bat- 
tevano furiosamente la. città colle artiglierie , 
e già s' erano avanzati a coudur^'e la, terza li- 
nea parai ella. 

Carlo Eoaanuele , veggendo che più non era 
da metter tempo in mezzo j si dispose a ve- 
nirne ad una campale giornata , per salvare 
quel propugnacolo del regno, l Francesi crausi 
affortificati con trincee intoi^no al convento della 
Madonna dell'Olmo, di fianco a Cuneo. 1 Pie- 
montesi animati dalle parole del loro Re sì 
innoltrarono con incredibile ardire, fulminando 
e facendo impeto contra le trincee de' nemici. 
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Ma il' Re non volle mai permettere , che i suoi 
bombardieri traessero sopra quella Chiesa de- 
dicata alla Madonna proteggitrice della Gasa di 
Savoja. Terrìbile, sanguinosa da ambe le parti 
fu quella battaglia ; ma se il Re dì Sardegna 
non potè giungere a sloggiare il nemico dal 
ridotto del convento , pure molto fiaccò e di- 
ruppe le forze di lui , e durante la battaglia 
ebbe il vantaggio d'introdurre un rinforzo di 
soldati y e gran copia di vettovaglie e di mu- 
nizioni da guerra dentro la città, che già troppo 
ne penuriava , poiché anch'essa continuamente 
bombardava dalle mura il campo nemico. 

n giorno seguente a quella battaglia , che^ 
fu. detta dell'Olmo, il cielo venne in soccorso 
de' Piemontesi , e parve ricompensare il Re 
del riguardo devoto che ebbe al tempio della 
Madonna *, poiché piovve cosi strabocchevol- 
mente j che i due fiumi , Stura e Gèsso , ( al 
confluente de' quali siede Cuneo sopra un rialto, 
appresentando veramente la sinùglianza ' d' un 
cuneo ) ingrossati ruppero furiosamente tutti i 
ponti , per cui comunicavano le diverse parti 
dell'esercito nemico. Le nevi fecero biancheg- 
giare i monti: più fiere e minacciose sorgevano 
in armi le popolazioni vicine : imperterriti e 
baldanzosi gli assediati. Laonde il Conti , pre- 
vedendo che il restai^e gli sarebbe stato fatale, 
sciolse la città di Cuneo da quell'assedio , che 
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era il diciottesimo che "^ella sosteneva dalla sua 
fondazione , e l'ottavo in cui costringeva il ne- 
mico a partirsene^ scornato. Si ritrasse* il Ge- 
nerale francese a Demonté non 'senza grandi 
stenti e molte perdite de^ suoi , che erano per- 
seguitati alle spsdle dai montanari e dai soldati 
Pièniontesi ; e quindi , per dónde era venuto, 
ritomossene in Frància (1544)» 

XXII. Nell^anno seguente Francesi e Spà- 
gniioli , a' quali si unirono pure in alleanza i 
Genovesi per cagione di Finale, con 'impeto e 
forze- maggiori invasero lo Stato del Re Carlo 
Emanuele. Già la Savoja , Nizza , Asti e Ca- 
sale erano in lor potere. Alessandria assediata 
dà loro e ridotta agli esfremi per crudel fame^ 
In tanto pericolo l'accorgimento del Re e del 
suo fedel Ministro Bogino salvarono il regno. 
Tennero alcun tempo a bada i Francesi con 
pratiche e preliminari di pace , non usando 
altr'arte che una rara , franca , ma non cre- 
duta sincerità. Intanto la pace, che la Regina 
d' Ungheria avea fatto col Re di Prussia , 
Kavea messa in facoltà di mandare molti rinforzi 
d'armati in Italia nel rigore dell'inverno; ed 
allora il Conte Bogino Ministro del Re , nella 
conferenza che tenne a Rivoli col 6g}io del 
Maresciallo di Francia Maillebois j rigettava le 
proposte della ■ Francia , e provvedeva tacita- 
mente ogni cosa , sicché 1' esercito sbandato e 
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sparso ne' quartieri d' .inverno inaspettatamente 
SI presentasse a combattere il presidio francesMC 
in Asti. . r 

Aldis^gn^o ben rispose Teffetto. Il^^P^hese 
di Montai ^ che, comandava il presidio d'Asti, 
,aU' inaspettato apparire dell'armi nemiche^ scon- 
certato ^ privo di consiglio cedette , e si ar- 
rese co' suoi , che. erano ia numero di cinque 
mila. I PLejocyontesi dall' altra parte ^^ calandosi. 
,)3erlerive _del. Tanaro co n^y? dal prndff 
Barone di Leutrón. , mossero in soccorso di. 
Ales^andraa; ed di Generale ..degli Spagnuoli 
Xasci. , che 1' assediaì^a. strettamente ^ . stiq^ito 
di si .inoprnaiQi avveniinento , udita 4a presa 
d'Asti , e insospettito. già delle conferenze del 
figlio del Maresciallo di Francia col Ministro 
del Ile a Rivxnli, compreso da non so qual timore 
ab^afpdopQ il campo cou precipitosa fuga, la- 
seiandov} tutte le provvisioni {l'j^/fi.). Cosi ip 
men di, tre paesi fu liberato il Piemonte dalle 
.armi. nemiche \ e questi furono i frutti di una 
ben concertata inipresa. Inanimiti dai prosperi 
successi tentarono ancora gli Austro-Sardi una 
j^pedizione in Prav^nza , ma loro andìq. fallita. 

XXIII. Neil' anno vegliente il Cavaliere di 
Bellisle Luogotenente Generale e fratello del 
Maresciallo , valicato il Monginevra aUa testa 
jÌv cicca cinquanta- battaglioni , pervenuto ai 
gioghi dell'Alpi Cozie , per iscansare le for- 
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tezze di Exilles e di Feueetrette , s'atecinae ad 
aprirsi uà insolito van:o di yerso il coiUe deli' 
AstiAetta2.Il Re, ÌAieso de' suoi disegm^ vi avea 
juandat^ il Generale Conte di Bricherasóo^ con 
quattoidici battagliooi piemontest, a cai s' 
erano aggionli due o tre liatta^ioni austrìaci 
comandati dal generale Conte Colloredo. Sulla 
sottimità di quel colle essi posero il campo, 
e si costruirono un parapetto di. sassi murali 
a siecco. l FraJocesi confidaliBi nel numero , 
anrampicsndosi^sa per l'ertay morean oeraggiosi 
all'assalto ; e i' FBemonte^ non solo eoi gran- 
dinar delle moschetterie, .ina e col rotolar di 
:^vos6Ì sassi per quello scosceso pendio, gli re- 
spingevfiiio indietro. Il Cavaliere di Bellisle con 
grande stuolo de' suoi piÀ prodi ufficiali iti- 
nokratosi in fronte delle schiere fiancesi, coli' 
esempio e colle parole rìncoravale a rinnovar 
T'assalto. Combattevano appiè del parapetto, 
ed aggrappatano colle mani qué' sassi per is- 
limovere e dislare quel fÌEital nunro. I Pie- 
montesi rizzavansi in piedi sul muro stesso, »e 
tenendo iinpertemta la fronte conira que^i 
inferociti nemici, gU ributtavano: indietro coUe 
sciabole e colle baionette. Mai non fiuwi eam- 
battimento più furioso che questo. 

il prode Belline in quel terrìbile frangente 
fu còko da un colpo di sasso c^e ruppegli il 
braccio destro. Allora spinto da un di^rato 
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ardimento, afferrò col sinistro una bandiera , e 
avventandosi in meEzo al gi'andinar delle palle , 
si slanciò a piantarla sul muro , incoraggiando 
i suoi all'idtima cimento: e forse avrebbe vinta 
la prova,. ma in quel punto una palla fatale 

'viene a rovesciarlo morto appiè del mal ten- 
tato muro. 

. : Il Conte di Yillemur succeduto al -Bellisle , 
credendo di. meglio riuscir nell' impresa di 

.aprire il passo alle sue genti^ spinse una parte de' 

Ffancest verso il' colle Serano dominante quello 

^ deir A«9Ìetta. Lo. dilendeva /dietra le Uineee uàa 

• mano di Piemontesi. Se il nemico giungeva a 

• impadronirsi di quel luogo eminente , V arcesa 
dell' Assietta diventava inevitabile. Il Conbé di 
Bricberasco , veduto il pericolo , accorse egli 
stesso con buon numero de' suoi in aiuto di 
quelli di Serano., insieme col Conte Alciati 

. General-maggiore ; e. rinnovassi colà un assalto 
^ pericoloso e terribile. Il Bricberasco dubitando 

-forte di. non. bastare a difendere quel posto 

'^ co'suoi soldati, mandò ordinando al Conte di >S. 

Sebastiano Colonnello di lasciare l' Aisìetta), 

e vanirlo a rìidbrzare colle sue schiere-, ma 

-questi , iùon paréndxsgli nel calor della pusna 
di dover cosi cedere il luogo , ne domandò 
Tocdine per iscrittov Quest'ordine non venne ; 
onde y combattendo, ambedue con estremo vah- 
lore y difesero i due luoghi. I Francesi assot- 
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tìglìati di numero , spossati dalla fatica, si 
> ritrassero disordinatamente da que' colli , la- 
sciandoli coperti de' loro più prodi commilitoni 
(1747). . ■ 

XXiV. Questa orribile inaspettata sconfitta da 
una parte abbatteva la Fi^ancia , e copriva di 
lutto la più parte delle nobili sue famiglie , 
. pel gran numero di ufficiali , che ivi caddero 
vittima del loro ostinato e infelice ardire ; 
dall'altra parte rialzava la sorte della Gasa di 
' Savoia y che * si vedeva sgombro di nemici il 
' suo Piemonte , e in facoltà di pigliar esl^a le 
offese di guerra. Ma tuttavia i Francesi , 
avendo il sopravvento nel Belgio , fecero in- 
clinare r Austria alle trattative , e si -venne a 
conchiuder la pace . in Aquisgrana - tra le Po- 
tenze belligeranti (1748)* Per quel trattato fa- 
rono confermati al Re di Sardegna l'alto iNo- 
- Varese , il Vige vanasco , e 1' oltrepò Pavese , 
. de' quali era già stato messo in possesso du- 
rante la. guerra ; ma. non ritenne né il Mat- 
chesato di Finale , né Piacenza j con tutto che 
questa gli fosse stata forgiai ihente promessa. 
Finale fu rilasciato ai Genovesi, e Piacenza fu 
' data all' Infante D. Filippo, riservandosi, quanto 
• a questa , il diritto al Re di Sardegna ed a'suoi 
discendenti di succedere , quando la stirpe 
di D. Filippo venisse ad estinguersi. Questi soli 
tCcrescimenti di Stato , e non senza molte e 
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vive cootese , otteaae Carlo Emanuele dalla 
Imperatrice Maòa Teresa , a cui egli a^eva 
conservati gU Stati ^atecni ereditai} ndi* Italia, 
con pericolo di perdere i suoi proprj. Ma oltre 
,a ffuesti acquisti di gueilra^ ^U poi ia pace 
ca' suoi negqùati vecò ìa suo potere molti 
feiuli ecclesiastici Bel Canadese, nell'Astigiano, 
ed Ù9 altre parti de' suoi domìiij , de' quialt , 
«attenendo il vicariato pontifìcio ittediattle un 
compenso alla S. Sède., rimase signore con 
interared tissolu£a potestà. Egli! quindi rivdie 
tutte le su<e cure a far fiorire i suoi Stati colle 
arti della pace y valendosi principalntente dell' 
opera del Contò Bogiao. 

. XXY. Sotto il regno di Csvìò &tianuele si 

-fiderò le opcore delle grandi strade pel Mon- 

.cenisio , per la Savoja, e per le Alpi marit- 

.titne. Allora i gi^aodi canali d' irrigazione ^ 

*, allora i lavori dei porti di ^ìzxa e' di Villa* 

- franca , a cui , per attirarvi il commercio , 

l^onced^tte hk franchigia. L' opera famosa del 

Catasto ', già disegnata dal Re Vittorio , venne 

fuori a ripartire y peso delle pabbUcbe imposte 

sopra i beni stabili, con grande equità per cia- 

;scun suddito , senza veruna differenza ; onde 

cosi copioso diventò l'erario, che soperchiando 

ai bisogni, sopperiva a' monumenti di grandezza. 

Per lui si vide in effetto, che la proq[>erìtà de'po- 

poli, non la gravezza delle taglie, è il miglior 



fonte della rìcchez2a deU' eram. Siede fecokà 
ai comani di a&Bncarsi co» itenanri dalle ne* 
tr^nuoiài. fbudalL Pubblicò in fine pe'sim 
popoli le J^BffB Ce6tilttBton>, sa^iwime leggi 9 
piMcké erano qoaB i costumi ed i tempi, 
le comportavamo ( 1770 )• Ve solo sopra gii 
Stati di terraCerm» , ma anche sopra la 8av^' 
degna y che gli dava il titolo di Re ^ estese le 
sue benefìcbe provvidenze , «yreiidoyi iiii«^»e 
sorge&ti di pubblica prosperità j recideiido le 
radici del pubblici» danno, e nordinaiidov» gli 
studi ^ ^® Uasversità di Cagliari e dì Sassan». ■ 
Cosi queil' isola , ebe fu una volta eagìene A 
si grandi guerre tra i Cartiaginesi e i Romani, 
cfae era rapwtata un- granaio della Romana 
Repubblica , e dkfi passò qputacH sotto tanti di* 
veisi domini de^ Saraceni , di Sicilia, di Fiso-, 
di Genova , di Spagna e* d' Austria , si vide 
fi nahne pte sotto la Casa di Savoja risorgere a 
pia - avventurosa eondisione. 

XXVI. Carlo Emanuele promovea le lettere e- 
le science , siccome quelle cbe eresoono lo 
splendore e 1' utile agli Stai». Egli sollevò- 
r Università di Torino a maggior lustro , 
erigendovi nuore cattedre , e chiamandovi- 
valentissimi Professori in ogni genere di dot- 
trina. Valgano iFeeempio il Cerdilndla filose^' 
morate , che fu poi precettore di Carlo Ema« 
miele IV^ e quindi insignita della porpora car^ 
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diaalizi^ 9 che lasciò un nome gloriosa tra i 
più cbiari Teologi e «Metafìsici deL suo tempo , 
TArcasio nel dritto ciyile j il Berardi nel dritto 
canonico , il Cigna nella medicina , il Ber- 
trsmdi niella chirurgia, il Beccaria nella fisi-^ 
ea, il Michellotti nell' idraulica , il . Denina , 
che tenne.' poi si alto, seggio tra gli storici, 
nelle belle, lettere. TSè.è da pretermetterai il 
Donati y che miandato dal Re in Oriente 
a far prezios.e raccolte di piante esotiche e 
d'altre rarità , accrebbe cotanto V Orto bota* 
nico ) e. quindi.!' Allioni, che al suo tempo 
non fu a yerun altro secondo nella scienza dell' 
erbe. Fece inoltre il Re maggioniiente. fiorire 
la scuola d'artiglierìa, impiegandovi i x^hiaris- 
«imi ingegni, del Papacino De Antoni, del Rana, 
del Tignola , d^l Bozzolino e del Lagrangia al- 
lora giovine , che indi a poco dovea, con quella 
Siia mente creatrice nella geometria sublime , 
far ammirare i più insigni matematici dell'Eu- 
ropa. 

Per questo beijiefico impulso dato, dal Re al 
coltivamento delle Scienze e delle Arti Belle , 
sorse un secol d' oro per la letteratura del 
Piemonte. Allora ebbe la .sua origine V Xo 
cadeinia , delle Scienze, che il Conte. di Saluzzo 
educava prima tra le domestiche- sue pareti , 
e cì^e poi onqriita del Real £ayor^ doyea salire 
a :tanta rinon^anza , mercè gli àltii, ingegni che 
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nel suo seno. Hòijrono ', e .fiorìscono. tuttavia j 
Allora sorsero .ad accrescere la gloria letteraria 
del Piemoii.te il TeCTaneo, il Durandi, il Ver*^ 
nazza , clie le antichità patrie con. dotte elu- 
cubrazioni illuslraiK)no , il Gotta neUa sacra 
poesia, il. Pàsseroni nella piacevole , iL Baretti; 
nella critica , il Napiohe nella letteratura , il 
Paciaudi nell'archeologia y il Derossi .e. il Caluso 
nelle lingue orientali. Ma sovra tutti s' innalzò 
nell'arte tragica iYittorio Alfìeci , di cui meglio 
è il tacere , che il dirne poco.. Questi e non- 
pochi altri ciliari' ingegni ben fecero conoscere 
all' Italia . ed all' Europa tutta, che la Nazione 
Subalpina non è meno atta a segnalarsi nelle 
lettere ,. che neUe armi. , . 

Gettando óra uno sguardo ièidìetrci , a ton- 
siderare.l'.alta poUtica che usarano i Principi 
di Savoja^ per cui salirono a tanta grandezza, 
non si potrebbe meglio designarla , che addu-^ 
cendo questa osservazione del Foscarìni : m Quasi 
tutti i Principi di Savoja furono penetranti nel 
conóscere le occasioni, presti nell'abbracciarle, 
solleciti nelle imprese , e non tardi a ritirar- 
sene , qciando pigliavano mala piega: ebbero 
mire lontane , alle quali adattarono, anticipati 
apprestamenti, e tennero. larghe pratiche, per 
indi far uso di quelle , che meglio corrisponn 
dessero al bisogno. Soprattutto furono costanti 
nel cercar di j dar forma allo Stato loro, e di 
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ravTÌycnare> l «icoibri in inodo ad ottener ipieDa 
foixft cfeie nnisBfi ^àl cmoevto e AilI'anDonta ddlé 
parti »^ A questo bassi adi aggiungerei. Is loro 
virta» Biorali . e religiosa', militav valore ,. 
rordìne dcUe.loró nùlizie^ la- lem bènugaità' e> 
fstmezKa nel' gorernaans , onde si - attirarono- 
FafGesìeoie e là fiobicia de' levo popoli per modo, 
dkQy sepra¥?eQendo ì tempi difficili dette fiueire^ 
gli eUievo seeapse a tmvaiie fieddi^ e pronti, 
a saeóficare. sosfanee e tita in difesa^ e ottoère: 
4e' loro Soprani. 

. £XV1I« Or gioverà atripgeve inljrevele piin- 
cipalt ricende deUa Monarcbia Sabauda dopo 
la morta del Re Carlo Emanuele HI, ami^ntttà 
con universale rammarica L'aaiaoi i7')r3..Sì.TÌde 
allora cinnerai! li capo ^elia regìa corona^ il 
siAO £gUuplo Ytt&orÌA Amedeoi ML., .Principe 
^pjendido , benigno , letterato egli stesso , e 
Wfo proteggitxìre de^ letterati. IVoppo Jettce 
sarebbe stalo il suo regno, se non sot^evanO' 
daUa Francia i tempi di nniveìsnl pertuiika^ 
zione , in cui si vide quelkii nazione sconvol^- 
gersi tutta fin dal fondo, «' $pavie»tu« k geeiti 
colle guerre intestine , ftsnAli , e oett' atrocità 
dei delitti : poscia , sedandosi alquanto adi' 
interno , proroaoper foopi sotto la condotta di 
un grande e fatai conquistatore , fav impeto 
oontrale^ notionl dell' £|iMpa annate e contra- 
stanti , ^roTÌesciare tròni , leggi , costumi', isti* 



tuzioni antiche, e tinnovare «gm cosa. Vittorio 
Amedeo $li ebbe a ^sostetière i primi ^«orl 
dà quella guerra (u7g|£) ; ^bw i f ià vidl^ttti ^e 
erudeU colpi «i rovteciaisaiio rsopra Y mSAket % 
pio Cado dBfbomefe f V , il «quale videsi «o-« 
strétto duBÌeme •colh wt«uyfii«»oia èua «seiuìMé 
Malia ClotìiiQbe di Ennicia , di poi precODÌeziitift 
venerabile HiaUa Ciliesa, e «oou tutti i Pìittcipl 
Beali, aUbandnaaré airànseilairte ^iliovlore «(e- 
niico-i suoi Stati dd Iwit^ilerma (1798). Ititco-» 
verossi allora U favaùglia de' nostri Sovi^n»! 
nell'isola di Sardegna, ove accolta con aXAQfo 
e fedeltà indicibile da que' suoi valorosi sud^ 
diti , aspettò che passasse quelF imperversante 
turbine di guerra. 

Finalmente Iddio fece risplendere 1' aurora 
del 21 di maggio (i8i4) apportatrice di no* 
velie speranze , quando , ridonata la pace all' 
Europa , la Casa di Savoja si vide ritornare 
all'antico suo seggio , con novello accrescimento 
di Stato , e risorger più potente dalle sue stesse 
sventure. Vittorio Emanuele , a cui Carlo suo 
fratello avea già prima rìnunziata la corona 
per consacrare unicamente a Dio gli ultimi anni 
di sua vita in Roma , se ne fece ritorno alla 
reggia de' suoi maggiori , fra le acclamazioni 
immense de' suoi popoli esultanti di estrema 
allegrezza. Le grandi Potenze col trattato di 
Vienna ampliarono la Monarchia di Savoia con 
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una nobilUsìma . provincia d' Italia^ qual è it 
Ducato di Genova. Ma qui incomincia un nuovo 
ordine di avvenimenti -, e senno m' impone di 
lasciare ad altra penna più felice che, questa 
mia, il carico di trasmettere ai posteri resimi» 
bontà del Re Yittorìo Emanuele , la giustizia e 
la fermezza di Carlo Felice, e le altissime doti 
del presente Re Carlo Alberto, che continuando 
Topera di trent'otto Sovrani suoi predecessori, 
attende con provvidéntissime cure alla secu* 
rezza , alla prosperità e allo splendore del suo 
regno. e de' sudditi suoi fedeli. 
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SONETTO 



' Stirpe Sabauda , che un si vasto giro 
D'etadi ornasti de'^tuoi chiarì Eroi , 
Che*,per la patria e per la fé s'udirò 
Tuonar sui lidi Esperii , e sugli Eoi 9 

Te in lieta e in aspra sorte , invitta io miro 
Crescer costante ne' principj tuoi ; 
Or chi potrà j fin dove i Cieli aprirò 
II corso tuo j spinger gli sguardi suoi ? 

Vo' immago è di te l'alto Eridano 

Che in suo cammino va crescendo l'onde 
Quanto più dal suo fonte va lontano. 

Opra tu sei di Dio, che in Te nasconde 
Del Popol Subalpino il fato arcano , 
E in te sorrìde all' Eridanie sponde. 
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Liàno piftAìU 

Quali sono i prCncìpìi ttéUn Ré^ Cdsh iti Sà- 

vója ? Cdp, I. Ps^è- 

Dd qiihl personagffio certo possiamo coinincik' ' 

re? Capi It » i3 

Chi regnò dòpo UmhéHà' I,? Capi ìil. , . » i5 
Chi rèsse il Governo dopo Oddone ? Caj^ jy. » i6 
Che avuehhé aUà' morte dH A'dè^u^è? Gap: ^. » 17 
Chi suecedkte ad UmheHo IL ? Cdp: FU: . « ai 
Come si diportò Umberto Ut. tietié' guèh'é tra' 

Federico e il Papa Alessandro ? Cap. XT. >» 27 
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UBRO SECONDO. 

Quàl era lo stato del Piemonte neW avviarsi del 

secolo XIIL ? Lin, IO Pag. 3o 

Tommaso L a chi si* accostò in alleanza? Cap. II. » 3 1 
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fece ? Cap. XI. » 4' 
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mone ? Lin. i5 » 47 
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Cap, XVI ' . . » 49 

Dopo un sì grande Eroe scompare forse il suo 

successore ? Cap. XX. » 56 

LIBRO TERZO. 

Che fece Amedeo Vili. ? Cap. f^. .... » 64 

Chi succedette al Duca Amedeo Vili. ? Cap. VI. » 67 

Chi succedette al Duca Ludovico ? Cap. A*. . >» 7 f 
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Cap, XI. . » 71 
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XVIU. . . . .' .....»» Ib. 
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Cap. XIX. ..... . ... V . » 80 

LIBRO QUARTO. 
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secolo XVI.? Lin. it . » 9Ì 
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LIBRO QUINTO. 
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Emanuele I. ? Cap. II » il3 

Quali ^etti produsse la reggenza di Maria Cri- 
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Monarchia ? Cap. XIII. » 142 
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LIBRO SESTO. 
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PKnci^ali opiiiioDÌ«8ttlV otiglfie' ddltf R. Oàsa di 

► Stf^oja Petg. la 

tJikiberto I. vince i nemici dèll^ Itiifj^Ho y ed è 

nominalo ConU'ifi Sàtòja » i4 

Oddone sposa Adelaide di -Suea ed estende il suo 

dominio- in Piemonte v 1 5 
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Azioni e vii*tù di Umberto II » 19 

Amedeo III. pregato dall'Abate di Cluny perdona 
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Carattere di Umberto III. e sue guerre . . >* Ilf- 

Fondazione di Alessandria » it6 

Federico Barbarossa incende Susa .... » i) 
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rende Monaco » 65 
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